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INAUGURAZIONE DEL 71°ANNO ACCADEMICO                                                            
DELL’ACCADEMIA ITALIANA DI SCIENZE FORESTALI 

Dopo due anni in cui non è stato possibile organizzare manifestazioni aperte al pubblico a causa 
della pandemia di Coronavirus, il 12 maggio u.s., nella  Sala della  Musica della Fondazione Franco 
Zeffirelli, si  è  finalmente  tenuta, al cospetto di una vasta platea,  la Cerimonia di inaugurazione 
del 71° Anno accademico dell’Accademia Italiana di Scienze Forestali. Dopo i saluti di Cecilia Del 
Re, Assessore all’Ambiente del Comune di Firenze, e del Prorettore dell’Università  di Firenze Enrico 
Marone, il Presidente Orazio Ciancio ha illustrato l’attività dell’Istituzione nell’anno precedente e ha 
concluso con una breve relazione su “Il bosco: un soggetto di diritto”. Il Generale di C.A. Teo Luzi, Co-
mandante Generale dell’Arma dei Carabinieri, ha tenuto la prolusione dal titolo “Ambiente, foreste e 
sicurezza”. Al termine della Cerimonia sono stati consegnati i diplomi ai nuovi Accademici,  i premi 
ai vincitori del bando per i migliori articoli pubblicati su riviste scientifiche attinenti alle tematiche 
forestali e ambientali e i premi per le migliori tesi di dottorato nel settore forestale.

RELAZIONE DEL PRESIDENTE SULL’ATTIVITÀ DELL'ACCADEMIA

Autorità, cari Accademici, gentili ospiti, 
cari studenti, Vi ringrazio per essere qui pre-
senti all’Inaugurazione del 71° Anno di attività 
della nostra Accademia. Ringrazio la Fonda-
zione Franco Zeffirelli che ci ha concesso que-
sta bellissima sala per la Cerimonia. 

Ringrazio l’Assessore all’Ambiente e all’Agri-
coltura urbana del Comune di Firenze Cecilia 
Del Re, il Prorettore dell’Università di Firenze 
Enrico Marone, Sua Eccellenza il Prefetto di 
Firenze Valerio Valenti, il Questore Maurizio 
Auriemma, il Presidente dell’Accademia dei 
Georgofili Massimo Vincenzini, il Presidente 
dell’Accademia nazionale di Agricoltura Gior-
gio Cantelli Forti e il Generale di Corpo d’Ar-
mata Teo Luzi, Comandante Generale dell’Ar-
ma dei Carabinieri, che terrà la prolusione sul 
tema: Ambiente, foreste e sicurezza.

Passo a illustrare l’attività dell’Accademia 
nell’anno passato. 

Manifestazioni

Finalmente dopo 2 anni segnati dalla pan-
demia di Covid-19 inaugurare oggi l’Anno 
accademico in presenza è, oltre a un grande 
piacere, il segnale di un graduale ritorno alla 
normalità. Le cerimonie degli Anni accademi-
ci 2020 e 2021, a causa delle norme per evitare 
la diffusione della pandemia non hanno avuto 
luogo ma, sulla rivista L’Italia Forestale e Mon-
tana, per memoria, rispettivamente nei fasci-
coli 2 e 5 del 2021, sono stati riportati comun-
que i resoconti di quanto accaduto nell’anno 
precedente. Vorrei ringraziare a tal proposito 
il Direttore generale dell’Economia Montana 
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e delle Foreste, Alessandra Stefani, per la pro-
lusione dell’anno 2020 e il Generale Davide 
De Laurentis, vice Comandante del Comando 
Unità Forestali, Ambientali e Agroalimentari 
per la prolusione dell’anno 2021.

Dal maggio al luglio del 2021, abbiamo or-
ganizzato on-line 9 incontri tematici per l’attua-
zione di politiche di innovazione ai fini dello 
sviluppo territoriale in Toscana. Gli incontri 
erano programmati all’interno del progetto 
ConosciAmo la Toscana rurale, finanziato dalla 
Regione Toscana e con capofila ANCI Toscana.

Inoltre nel 2021 e nei primi mesi del 2022 
sono stati organizzati altri 6 incontri:
‒	 il workshop bilaterale Forest Ecology and 

Management under climate change - Devel-
oping Italy-Russia Cooperation for bio-based 
solutions, tenutosi il 15 marzo (on-line);

‒	 il webinar Lo scarto diventa un valore: dalla 
chimica alla bioraffineria forestale. Possibili-
tà, limiti e prospettive per lo sviluppo dei ter-
ritori in chiave bioeconomica, tenutosi il 25 
marzo;

‒	 il workshop Il patrimonio forestale italiano 
come capitale naturale, tenutosi il 22 set-
tembre (on-line);

‒	 l’incontro tecnico Problemi e opportunità 
per la pianificazione forestale in Appennino 
alla luce del nuovo Testo unico forestale, te-
nutosi in presenza il 17 novembre, nell’Au-
la Magna dell’Università Molise a Pesche 
(Isernia);

‒	 la presentazione del volume Persona, am-
biente, profitto: quale futuro? di Giovanni 
Maria e Maurizio Flick, pubblicato da Bal-
dini e Castoldi, tenutasi il 26 gennaio 2022 
(on-line);

‒	 una giornata studio dal titolo Incendi bo-
schivi: nuovi paradigmi tra prevenzione, ge-
stione e ricostituzione, in collaborazione con 
l’Accademia Italiana dei Georgofili, tenuta-
si il 31 gennaio 2022 (on-line).

Attività di ricerca

Nel 2021, grazie al contributo della Fon-
dazione Cassa di Risparmio di Firenze si è 
concluso uno studio che aveva come obiettivo 
quello di definire il ruolo ambientale delle fo-
reste nel contesto urbano della città di Firenze. 
Al termine del lavoro l’Accademia ha pubbli-
cato il volume Il ruolo ambientale degli alberi 
e della foresta urbana a Firenze. Il libro sarà 
distribuito durante il workshop che si terrà a 
Firenze presso l’Auditorium della Fondazione 
il 18 maggio prossimo.

L’Accademia ha poi proseguito la sua col-
laborazione come Capofila all’interno del 
progetto GO-SURF - Sistema di SUpporTto 
decisionale alla pianificazione Forestale soste-
nibile e ha stipulato con il CREA una nuova 
convenzione per uno studio sulla “Selvicoltura 
di precisione” (precision forestry).  

L’Accademia ha inoltre svolto dei servizi di 
supporto gestionale alla ricerca nell’ambito del 
progetto AIRFRESH LIFE - AIR pollution 
removal by FoRESts for a better human being 
per conto dell’Istituto di Ricerca sugli Ecosi-
stemi Terrestri del CNR.

Nel gennaio 2022 è iniziato il Progetto Va-
lorizzazione dei prodotti della filiera foresta le-
gno in Calabria, nell’ambito del PSR Calabria 
2014-2020, misura M.16.2.1 dove l’Accademia 
ha il ruolo di coordinamento e divulgazione 
dei risultati. 

Attività editoriale

L’attività editoriale è proseguita con la 
pubblicazione della rivista bimestrale L’Ita-
lia Forestale e Montana. Dal n. 1 del 2021 la 
Prof.ssa Susanna Nocentini, che ringrazio per 
aver accettato l’incarico, mi ha sostituito nel-
la direzione. Per contribuire al miglioramento 
del funzionamento della rivista in ambiente 
digitale e all’accesso aperto al contenuto degli 
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articoli, è stato stipulato un accordo con la 
Firenze University Press. Tale accordo rappre-
senta anche un ulteriore passo verso il miglio-
ramento del posizionamento internazionale 
della rivista nella comunità scientifica di ri-
ferimento.

Come prima accennato abbiamo pubblica-
to il volume Il ruolo ambientale degli alberi e 
della foresta urbana a Firenze, curato dalla Vice 
Presidente Susanna Nocentini e dagli Accade-
mici Fabio Salbitano e Davide Travaglini.

Biblioteca

La biblioteca, nel 2021, ha rispettato tutte 
le Misure urgenti per evitare la diffusione del 
COVID-19 (D.L. 25 marzo 2020, n. 19) e ha 
ripreso la sua attività non appena le norme lo 
hanno consentito. Grazie a un contributo del 
Ministero della Cultura è proseguita l’opera 
di catalogazione delle miscellanee apparte-
nenti alla biblioteca in SBN (Servizio Biblio-
tecario Nazionale) e l’inserimento dei record 
bibliografici anche nell’OPAC (On-line public 
access catalogue) del Servizio Bibliotecario Na-
zionale. Ricordo che il catalogo della nostra 
biblioteca è incluso nel catalogo collettivo del 
Sistema Documentario Integrato dell’Area 
Fiorentina (SDIAF).

Attività di formazione e protocolli 
d'intesa

L’Accademia ha continuato la collaborazio-
ne con la Scuola Forestale Carabinieri di Citta-
ducale con un supporto didattico alle attività 
formative di specializzazione in materia di “Tu-
tela forestale, ambientale e agroalimentare”. 

Sono stati rinnovati i protocolli d’intesa 
con il Consiglio per la ricerca in agricoltura e 
l’analisi dell’Economia agraria (CREA) e con 
l’Arma dei Carabinieri forestali. 

Premi

Nel 2021 abbiamo indetto quattro premi 
per giovani ricercatrici e ricercatori per i mi-
gliori articoli pubblicati su riviste scientifiche 
attinenti alle tematiche forestali e ambientali. 

Per la categoria articoli su “L’Italia Fore-
stale e Montana” il premio è stato assegnato 
al Dott. Saverio Francini dell’Università di 
Firenze, con la pubblicazione Mappatura au-
tomatica dei disturbi forestali avvenuti in Ita-
lia negli ultimi 35 anni utilizzando immagini 
Landsat e Google Earth Engine. 

Per la categoria articoli su “L’Italia Forestale 
e Montana su argomenti di Economia diritto 
e politica forestale” il premio è stato assegnato 
al Dott. Luca Di Salvatore dell’Università del 

Figura 1 - Da sinistra a destra: C. Del Re, T. Luzi,  O. Ciancio, S. Nocentini, P. Corona, E. Marone (foto G. 
Pasquini).
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Molise, con la pubblicazione dal titolo Poten-
zialità di sviluppo di reti di imprese in ambito sel-
vicolturale nelle aree interne italiane. 

Per la categoria articoli su riviste internazio-
nali i due premi sono stati assegnanti al Dott. 
Thomas Campagnaro dell’Università di Pado-
va per l’articolo Five major invasive alien tree 
species in European Union forest habitat types of 
the Alpine and Continental biogeographical re-
gions, pubblicato sulla rivista Journal for Nature 
and Conservation e al Dott. Alessandro Vitali, 
dell’Università Politecnica delle Marche, per 
l’articolo Pine recolonization dynamics in Me-
diterranean human-disturbed treeline ecotones, 
pubblicato sulla rivista Forest Ecology and Ma-
nagement.

Sempre nel 2021 l’UNIF (Unione Nazionale 
per l’Innovazione Scientifica e Forestale), in col-
laborazione con la nostra Accademia, ha indetto 
altri due premi per le migliori tesi di dottora-
to nel settore forestale. Per l’ambito scientifico 
“Tecnologia del legno e utilizzazioni forestali” 
è stato assegnato il premio per la miglior tesi di 
dottorato dal titolo Investigating the impact of 
ground-based logging systems on soil characteristics 
applying emerging method alla Dottoressa Elena 
Marra.

Per l’ambito scientifico “Sostenibilità, pro-
duttività e gestione degli ecosistemi forestali” è 
stato assegnato il premio per la miglior tesi di 
dottorato dal titolo A multiproxy approach to in-
vestigate climate drivers in the south eastern Alps: 
records from tree rings and peat bogs alla Dotto-
ressa Anna Dinella.

 Consegneremo i premi ai vincitori al termi-
ne della Cerimonia.

Commemorazioni

Un affettuoso ricordo va ai nostri Accademi-
ci recentemente scomparsi.

Il 14 gennaio è deceduto il Professor 
Riziero Tiberi, nato a Gavignano (Roma) nel 

1948, già Ordinario di Entomologia forestale 
presso l’Università di Firenze. Il Professor Tiberi 
era Accademico corrispondente dal 1990. Egli 
ha iniziato la sua carriera accademica nel 1983 
ed è diventato Professore Associato nel 2003. 
Nel 2006 è stato eletto Presidente del Corso di 
laurea specialistica in Scienze e tecnologie fito-
sanitarie dell’Università di Firenze ed ha con-
tinuato a svolgere attività didattica, focalizzata 
prevalentemente su argomenti di entomologia 
forestale, agraria e urbana, fino al 2019. 

Il 15 marzo è scomparso l’Accademico cor-
rispondente Nicola Intrieri. Il Dottor Intrieri, 
già Capo dell’Ispettorato Ripartimentale del-
le Foreste di Cosenza, era nato a San Pietro 
in Guarano (Cosenza) nel 1933. Fu nominato 
nostro Accademico corrispondente nel 2007.

Il 24 aprile è venuto a mancare il Professor 
Ervedo Giordano, Maestro di Scienze Forestali 
per generazioni di studenti e di ricercatori fo-
restali. Il Professor Giordano nasce a Bra, in 
Piemonte, nel 1930 e si laurea in Scienze fore-
stali nella città di Firenze nel 1952, dove inizia 
la sua carriera universitaria. Successivamente, è 
stato coordinatore delle ricerche del Centro di 
Sperimentazione Agricola e Forestale dell’En-
te Nazionale Cellulosa e Carta a Roma e ti-
tolare della Cattedra di Ecologia e Selvicoltu-
ra Generale. Dal 1975 al 1981 egli ha diretto 
l’Istituto di Selvicoltura dell’Università degli 
Studi di Bari e fu chiamato dalla Facoltà di 
Agraria dell’Università degli Studi della Tuscia 
(Viterbo) dove ha diretto l’Istituto Biologico 
Selvicolturale e il Dipartimento dell’Ambiente 
Forestale e delle sue Risorse. Nominato Presi-
de della Facoltà di Agraria dell’Università della 
Tuscia nel 1982, ne ha seguito lo sviluppo fino 
al 1994. Nominato Accademico corrisponden-
te nel 1964, nel 1976 era divenuto Accademico 
ordinario e dal 1992 al 2020 aveva ricoperto la 
carica di Consigliere. 

Il 7 luglio è improvvisamente scomparso 
il Professor Giustino Tonon, Accademico cor-
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rispondente dal 2014. Nato a Vittorio Veneto 
(Treviso) nel 1966 era Professore Ordinario 
di Ecologia forestale e selvicoltura presso la 
Libera Università di Bolzano. Egli ha contri-
buito in modo significativo, con il suo gruppo 
di ricerca, allo sviluppo di tecnologie a zero 
emissioni di CO2 dando anche importanti 
contributi alla ricerca nel campo delle scienze 
forestali sia a livello nazionale che internazio-
nale. Oltre alla sua attività di insegnamento e 
di ricerca, Giustino Tonon era anche coordina-
tore del programma di dottorato in Mountain 
Environment and Agriculture e delegato del 
Rettore della Libera Università di Bolzano per 
la sostenibilità.

Il 3 settembre è deceduto l’Accademico 
Klaus Hellrigl, nato a Bressanone (Bolzano) nel 
1935 e Accademico corrispondente dal 1991. 
Klaus Hellrigl iniziò le prime ricerche nel 
campo dell’entomologia forestale nel 1965 e da 
allora ha rappresentato un punto di riferimen-
to per generazioni di entomologi e di forestali 
in Italia e all’estero. Egli è stato promotore di 
numerosi studi sulle comunità di insetti fore-
stali in Alto-Adige dedicandosi con passione e 
competenza alla salute e alla salvaguardia dei 

boschi altoatesini durante tutta la sua lunga 
attività. 

Il 13 dicembre è scomparso l’Ingegne-
re Salvatore Arca, nato a Gergei (Nuoro) nel 
1943 e Accademico corrispondente dal 2004. 
Dirigente dell’Istituto Geografico Militare fu 
nominato Direttore della Scuola Superiore di 
Scienze Geografiche e Professore a contratto di 
“Geodesia Teorica e Operativa” presso la Fa-
coltà di Ingegneria dell’Università di Firenze. 

Il 21 dicembre è scomparso Rolando Chiggio, 
nato a Melito (Napoli) nel 1930. Laureato in 
Scienze geologiche divenne Generale dell’Isti-
tuto Geografico Militare di Firenze e respon-
sabile del servizio tecnico geografico nazionale. 
Nel corso della sua carriera ha ricoperto vari 
incarichi tecnico-scientifici. Fu nominato Ac-
cademico corrispondente nel 1990.  

Il 27 dicembre è deceduto il Professor 
Ennio Ferrari, nato a Cosenza nel 1959. Sin 
dal 1991 ha iniziato la sua attività di ricerca 
presso l’Università della Calabria fino ad essere 
nominato Professore di Idrologia, idraulica, si-
stemazioni fluviali e statistica nel 2001. Fino al 
2003 ha partecipato al Gruppo Nazionale per 
la Difesa dalle Catastrofi Idrogeologiche del 

Figura 2 -  La Sala durante la Cerimonia (foto G. Pasquini).
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CNR ed è stato Vice Presidente della Com-
missione Internazionale sulle risorse idriche di 
superficie (2015/2019). Il Professor Ferrari era 
stato nominato Accademico corrispondente 
proprio nello stesso anno della sua scomparsa.

***
Infine desidero ringraziare tutti gli Acca-

demici che hanno sottratto tempo al proprio 
lavoro e ai propri interessi per aiutare la nostra 
Istituzione, gli anonimi donatori del cinque 
per mille e il personale tutto.

Come negli anni passati concludo la rela-
zione sull’attività dell’Accademia con una bre-
ve riflessione su: 

IL BOSCO: 
UN SOGGETTO DI DIRITTO

1. Un problema culturale e legislativo
Nel 1994, cioè 28 anni fa, affrontavo l’ar-

gomento dei “diritti del bosco” che in Italia sul 
piano legislativo non era stato preso in consi-
derazione. E ciò mi meravigliava. Ma ancor di 
più mi provocava stupore il fatto che neppure 
gli uomini di cultura, quella con la “C” maiu-
scola, si erano posti problemi in merito a que-
sto importante tema. 

E scrivevo: alcuni considerano questa una 
via da seguire anche perchè il processo in larga 
misura è noetico. Ovvero, di conoscenza intui-
tiva. I “diritti del bosco”, dunque. Epperò se al 
bosco si attribuisce questo status, si pongono 
problemi di natura giuridica perché, con tale 
riconoscimento, è necessario definire la figura 
di chi e come possa e debba svolgere la funzio-
ne di referente.

Forse si va verso un diverso atteggiamento 
nei confronti del bosco e della natura. Prendo-
no corpo nuovi concetti, nuovi valori, anche 
se l’umanesimo moderno rappresenta un osta-
colo difficile, ma non impossibile, da superare. 
Ed è bene esaminare la questione come base 
per una diversa concezione delle cose. Guai a 

dimenticarlo. La posta in gioco è troppo alta. 
Non possiamo permettercelo.

Nel 1995 alla fine di una tavola rotonda 
tenutasi nella sede dell’Accademia Italiana di 
Scienze Forestali sul tema “Il bosco e l’uomo” 
e dopo un dibattito a dir poco effervescente, 
su mia proposta fu approvata una mozione 
che testualmente affermava: “Il bosco è un si-
stema biologico complesso che svolge un ruo-
lo determinante per il mantenimento della 
vita sul pianeta. Come tutti i sistemi viventi, 
il bosco è un’entità che ha ‘valore in sé’. Un 
soggetto di diritti che va tutelato, conservato 
e difeso”. 

Per la prima volta a livello mondiale in am-
bito forestale si poneva all’attenzione dei setto-
ri culturali e scientifici un problema di natura 
etica. E ciò perché il bosco, oltre alla memoria 
di segmenti di cultura, costituisce una ricchez-
za inestimabile da rispettare in quanto fonte di 
conoscenza e di vita. 

La modifica adottata dal mondo politico e 
legislativo degli articoli 9 e 41 della Costitu-
zione in merito all’“ambiente, biodiversità ed 
ecosistemi” è molto recente. Si ricorda che il 
termine ecosistema era stato coniato ben 87 
anni fa, cioè nel 1935, da Arthur Tansley, e da 
allora le pubblicazioni dei forestali di tutto il 
mondo non fanno altro che utilizzarlo. Quello 
però che più colpisce è una strana disattenzio-
ne. Nei vari testi di selvicoltura non si registra-
no cambiamenti che tengano conto della vali-
dità di tale conoscenza. 

La nostra Accademia sin dagli anni no-
vanta del secolo scorso ha sistematicamente 
teorizzato, illustrato, dimostrato e proposto 
l’importanza di quanto ora si riscontra nella 
Costituzione. Ma ritengo utile sottolineare 
che nel corso della mia ultra sessantennale 
attività di studio e ricerca ho compreso che, 
ahimè, “nel settore forestale le idee nuove si 
affermano con i tempi forestali, cioè lunghi a 
volte molto lunghi”.
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2. Le teorie del diritto naturale e del diritto 
positivo    

“I diritti del bosco”, dunque. Molti si do-
mandano a quali diritti si fa riferimento. Eb-
bene, i diritti del bosco sono di duplice natura. 
Il diritto naturale e il diritto positivo. Il diritto 
naturale è indissolubilmente legato alla consta-
tazione da parte dell’uomo che la natura ha dei 
diritti inalienabili dai quali dipende il futuro 
dell’umanità. Il diritto positivo è legato a nor-
me attinenti ai rapporti tra natura e uomo e 
quindi nella fattispecie tra bosco e uomo.

Queste norme riguardano la difesa del 
bosco da inevitabili abusi. Cioè la difesa 
dall’hýbris, dall’arroganza dell’uomo, alla quale 
segue la νέμεσις, la “vendetta degli dei”, ov-
vero, nel caso particolare, la punizione inflitta 
non dagli dei, ma dalla natura a chi si mac-
chia nei suoi confronti di inutile e dannosa ag-

gressività. La natura non è statica, come molti 
pensano. Essa agisce, talvolta con violenza, in 
risposta ai guasti o alla noncuranza dell’uomo 
nei suoi confronti. Il diritto positivo è parte 
intangibile del diritto naturale a cui consegue 
l’etica. Il rispetto dell’uomo verso la natura e 
quindi verso il bosco.

Il diritto positivo allorquando non tiene 
conto del diritto naturale comporta squilibri e 
talvolta reazioni incalcolabili le cui conseguen-
ze ricadono inevitabilmente sulla società civile. 

3. I vincoli forestali e “Il bosco soggetto di diritto” 
Ne consegue che il riconoscimento dei 

diritti naturali delle entità viventi comporta 
l’emanazione di norme da parte degli Stati, - 
diritto positivo - che devono essere coerenti 
con il diritto naturale. Norme che puniscono 
chi eventualmente le viola. Dopo la suddetta 
Tavola Rotonda tenutasi il 23 Maggio 1995 - 
cioè ben ventisette anni fa -, in cui si dichiara-
va che il bosco ha “valore in sé” ed è un “sog-
getto di diritti”, tale principio, sancito peraltro 
dalla connessione consequenziale tra diritto 
naturale e diritto positivo, è ormai patrimonio 
di molti paesi.

Desidero qui ricordare alcuni eventi a dir 
poco straordinari avvenuti negli ultimi anni. 
Il 19 settembre 2006 la cittadina di Tamaqua, 
nella contea di Schuykill in Pennsylvania, ha 
approvato una ordinanza rivoluzionaria che ha 
cambiato radicalmente il concetto di soggetto di 
diritti giuridici. In pratica, questa ordinanza ri-
conosce alle comunità naturali e agli ecosistemi 
lo status di persona giuridica con propri diritti.

Nel 2008 in Ecuador è stata approvata la 
nuova costituzione, secondo la quale “la natu-
ra, in cui la vita si riproduce ed esiste, ha il 
diritto di esistere, persistere, mantenere e rige-
nerare i suoi cicli, strutture, funzioni e processi 
evolutivi”.

Nel 2010, per la prima volta è stata presen-
tata a un Summit dell’ONU una Dichiarazio-

Figura 3 - Il Generale C.A. Teo Luzi e il Presidente 
dell’Accademia Prof. Orazio Ciancio (foto G. Pasquini).
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ne Universale dei Diritti della Madre Terra la 
quale riconosce che “i diritti di tutti gli esseri 
della Terra - sia viventi organici e inorganici sia 
non viventi - sono limitati dai diritti degli altri 
esseri nella misura necessaria a mantenere l’in-
tegrità, l’equilibrio e la salute delle comunità 
in cui vivono”.

Una riflessione è d’obbligo: come spesso ac-
cade, in Italia si portano avanti idee nuove, ori-
ginali e, appunto perciò, ritenute rivoluziona-
rie, nel mentre dopo alcuni lustri in altri paesi 
le applicano. Ritengo sia giunta l’ora di far pre-
sente alla società civile e all’autorità politica la 
necessità di operare nell’interesse generale con 
uno sguardo rivolto al futuro. 

	
4. Diritti e doveri verso il bosco 

Indubbiamente c’è la necessità di un pen-
siero nuovo, dunque. Un pensiero che implica 
il riesame del comportamento dell’uomo nei 
confronti della natura, e quindi del bosco. Un 
pensiero che dia origine a un nuovo rapporto 
tra bosco e uomo.  Si riconoscano i diritti del 
bosco e, di conseguenza, i doveri verso di esso.

In questo processo c’è un altro dato che 
non può essere sottovalutato o sottaciuto: or-
mai la partecipazione attiva degli scienziati 
alla riproposizione del problema etico è ine-
ludibile. 

Nello specifico le scienze forestali si carat-
terizzano per la transizione da un paradigma 
di controllo a un paradigma di autonomia. 
Infatti, secondo il metodo classico, tradizio-
nale, i sistemi sono descritti come unità etero-
nome perché, appunto, soggette a un control-
lo esterno. Oggi, invece, vengono considerati 
unità complesse che godono della proprietà 
dell’autonomia. Cioè, sono sistemi che han-
no la capacità di subordinare i cambiamen-
ti strutturali alla conservazione della propria 
organizzazione. La differenza, come si vede, è 
determinante. Comporta un diverso approc-
cio alla descrizione e all’analisi dei sistemi.

È probabile, per esempio, che si possa com-
prendere il comportamento di singoli alberi in 
un determinato ambiente e in relazione a un 
determinato fenomeno. Ma non è per niente 
chiaro perché un insieme di alberi, in anasto-
mosi con l’ambiente fisico, la flora erbacea e 
arbustiva e la micro e la macrofauna, formi un 
bosco. Cioè un sistema il cui comportamento 
globale non è assimilabile a quello delle sue in-
numerevoli componenti. La transizione dalla 
conoscenza del comportamento dei compo-
nenti del sistema alla deduzione del comporta-
mento globale del sistema è, a un tempo, una 
strategia di ricerca e una sfida da affrontare e 
risolvere.

Tutto ciò dimostra che il bosco non è, né si 
può considerare, un insieme di alberi giustap-
posti da analizzare e da interpretare secondo 
schemi lineari. Il bosco è un sistema caratteriz-
zato da una organizzazione e una struttura ad 
alto contenuto di in-formazione. Un sistema 
complesso costituito da un gran numero di 
elementi che interagiscono fra loro. Le relazio-
ni interne si connettono con una rete esterna 
di relazioni più ampia. Il gioco delle interazio-
ni è un processo sempre in atto.

Occorre quindi pensare alle cose in termini 
di relazioni. La conoscenza e l’esperienza, l’a-
stratto e l’immediato, sono aspetti di una stes-
sa realtà. Ciò presuppone un’analisi scientifica 
basata su un nuovo paradigma: cioè il paradig-
ma olistico e sistemico. Si passa da una logica 
lineare a una non lineare, dal pensiero fisicali-
sta a quello sistemico. Un progetto di ricerca 
dagli sviluppi futuri imprevedibili.

Il mondo forestale deve dimenticare la vio-
lenza gratuita sul bosco. Il termine Raubwirt-
schaft, economia di sfruttamento o, meglio, di 
rapina, rende bene l’idea. Serve un momento 
di riflessione e di approfondimento di alcuni 
dei tanti problemi che la questione forestale 
comporta. Ma si ritiene utile porre all’atten-
zione degli amanti della natura, forestali e non, 
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il “valore bosco”. Uno stimolo a operare in fa-
vore e nell’interesse del bosco: che poi, a ben 
vedere, significa operare in favore e nell’inte-
resse dell’uomo!

***

Dichiaro aperto il settantunesimo Anno 
accademico e passo la parola al Comandante 
Generale dell’Arma dei Carabinieri, che terrà 
la prolusione sul tema: Ambiente, foreste e si-
curezza.
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Cecilia Del Re
Assessore all’Ambiente e alla Agricoltura Urbana 
del Comune di Firenze

Porto i saluti del Sindaco Dario Nardella 
che pur non potendo essere presente ringrazia 
l’Accademia Italiana di Scienze Forestali per il 
grande impegno che pone da sempre nel suo 
operato, tanto da essere considerata un’istitu-
zione storica che abbiamo l’onore di avere nel 
nostro territorio, e non solo nell’ambito delle 
scienze forestali e della tutela dell’ambiente, 
ma anche, come dice il suo statuto, per la tu-
tela del benessere della collettività.  E il benes-
sere della collettività è quanto mai importante 
in un momento storico come l’attuale, segnato 
dall’emergenza sanitaria che abbiamo vissuto e 
stiamo ancora vivendo e che si sta trasforman-
do in emergenza economica e sociale.

In questo periodo abbiamo visto come il 
rapporto tra uomo e ambiente sia fondamenta-
le per mantenere l’equilibrio tra essi e, proprio 
per questa ragione, come amministrazione co-
munale abbiamo lavorato, e stiamo lavorando, 
per mettere sempre di più al centro della no-
stra azione i temi dei cambiamenti climatici, 
della biodiversità e della tutela dell’ambiente. 
Lo stiamo facendo in collaborazione con tan-
ti Enti che abbiamo sul nostro territorio come 
ad esempio l’Università degli Studi di Firen-
ze, il CNR e tante altre realtà che ringrazio 
per il loro impegno. In quest’ottica ringrazio 
in modo particolare l’Accademia Italiana di 
Scienze Forestali per il lavoro profuso. Come 
Amministrazione abbiamo infatti bisogno del-
le migliori competenze che ci possano aiutare a 
pianificare la presenza del verde in città e porre 
in essere, ai vari livelli, tutte le azioni utili e 
necessarie a contribuire a migliorare l’ambien-
te intorno. Ed è possibile raggiungere questo 
risultato solo grazie ad una maggior sensibili-

tà delle amministrazioni pubbliche su questo 
tema, innalzando allo stesso tempo la consa-
pevolezza in tutta la cittadinanza.

Come dice il Prof. Ferrini non c’è coscien-
za ambientale senza conoscenza quindi anche 
oggi con questa giornata, in cui verranno anche 
distribuiti dei premi ai migliori articoli pubbli-
cati da giovani ricercatrici e ricercatori su riviste 
scientifiche e alle migliori tesi di dottorato in 
ambito forestale (a cui faccio i miei complimen-
ti), viene affrontata l’importanza del tema delle 
competenze e delle conoscenze. Ricordo inoltre 
che l’Accademia ha una bellissima biblioteca che 
è un patrimonio della città e che è messa a di-
sposizione di tutti: esperti, studiosi e ricercatori. 

Stiamo lavorando per il nuovo piano opera-
tivo del regolamento urbanistico della città di 
Firenze e, per la prima volta, lo stiamo facendo 
in parallelo al primo piano del verde degli spazi 
pubblici aperti della nostra città. È un piano di 
settore con la finalità di non considerare più le 
alberature del verde urbano come un arredo, ma 
come una vera e propria infrastruttura su cui la 
città vuole poggiarsi.  Per tali ragioni è un mo-
mento importante e di opportunità che ha per-
messo a Firenze di essere selezionata fra le 100 
città europee che sono impegnate per raggiun-
gere l’impatto climatico zero nel 2030 come 
annunciato dalla Presidente della Commissione 
Europea Von der Leyne. È indubbiamente un 
piano ambizioso ed importante: la politica per 
un ambiente sostenibile, il piano strutturale a 
volumi zero, il piano della forestazione urbana 
e il piano del verde saranno tutti fondamentali 
per raggiungere questa sfida molto ambiziosa. 
Siamo sicuri che come comunità lavoreremo 
assieme anche con le competenze dell’Accade-
mia Italiana di Scienze Forestali che, da sem-
pre, mette in primo piano queste tematiche con 
le sue iniziative. L’amministrazione sa di poter 
contare sul vostro lavoro. Grazie a tutti.

INTERVENTI DI SALUTO
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Enrico Marone
Prorettore dell’Università degli Studi di Firenze

Char.mo. Presidente, onorevoli autorità e 
tutti voi presenti, vi porto i saluti della Rettri-
ce dell’Università degli Studi di Firenze, Ales-
sandra Petrucci, che mi ha delegato di rappre-
sentarla in quanto, per un contemporaneo e 
improrogabile impegno, non potrà essere oggi 
presente. La sua assenza non impedisce però di 
sottolineare, nella giornata di inaugurazione di 
questo 71° anno dalla fondazione, il profondo 
legame tra l’Accademia Italiana di Scienze Fo-
restali e l’Università degli Studi di Firenze. 

Mi fa piacere iniziare dall’osservare che 
gli studi forestali dell’Ateneo fiorentino han-
no radici antiche, riconducibili al 15 agosto 
1869, momento in cui a Vallombrosa nasceva 
la prima scuola forestale italiana, con il nome 
di “Regio Istituto Forestale”. Come è noto, 
questo Istituto ha rappresentato il primo nu-
cleo della futura Facoltà fiorentina di Agraria 
istituita nel 1936 e la sua costituzione precede 
la nascita dell’attuale Ateneo di cui tra breve si 
festeggeranno i 100 anni di vita. 

La nascita del Regio Istituto Forestale di 
Vallombrosa è legata all’esigenza di offerta 
formativa per i primi funzionari dell’Ammini-
strazione forestale dell’appena costituito Stato 
italiano. È noto che la scelta di Vallombrosa 
come sede per l’Istituto Forestale è anche lega-
ta alla sua vocazione forestale che ancora oggi 
le è riconosciuta e che la vede tutt’ora luogo di 
ricerca e attività didattica. L’Istituto Forestale 
di Vallombrosa fu trasferito nel 1914 a Firenze 
nell’antica villa granducale alle Cascine, con il 
nome di Regio Istituto Superiore Forestale Na-
zionale, che divenne poi sede dell’attuale Fa-
coltà di Scienze Agrarie e Forestali. Ma, come 
sappiamo, lo stretto rapporto tra i corsi di lau-
rea forestali di Firenze e l’attuale Riserva Na-
turale Statale Biogenetica di Vallombrosa non 
si è mai interrotto ed è ancora vivo ed è stato 

rafforzato con la Convenzione tra il Comando 
unità forestali ambientali e agroalimentari Ca-
rabinieri e l’Università appena approvata dal 
nostro CdA. 

La relazione tra Vallombrosa, con il suo Re-
gio Istituto Forestale, e l’Università di Firenze 
trova la sua sintesi nella fondazione, nel 1951, 
dell’Accademia Italiana di Scienze Forestali. 
E non è un caso che padri fondatori ne siano 
stati Patrone, Pavari, Sibìlia, Trifone, visto che, 
come è a tutti noto, nei diversi ruoli e funzio-
ni che hanno assunto, furono legati sia all’U-
niversità sia al Regio Istituto e alla Foresta di 
Vallombrosa. Un legame, quindi, che è insito 
nella nascita dell’Accademia stessa e che non 
si è mai interrotto in virtù della comunanza 
di visione e dell’attività di ricerca di entrambe 
le istituzioni che spesso le ha viste coinvolte in 
progetti congiunti.

Per gli anni recenti, ricordo il già menzio-
nato accordo tra il Comando unità forestali 
dell’Arma dei Carabinieri, che istituisce una 
collaborazione finalizzata alla promozione 
di attività di ricerca, studio, analisi e di ini-
ziative didattiche e divulgative, tra cui anche 
l’utilizzo, da parte di UNIFI, della struttura 
del “Paradisino” nella Riserva Naturale Statale 
Biogenetica di Vallombrosa.

Ricordo, inoltre, la collaborazione tra l’Ac-
cademia Italiana di Scienze Forestali e la Fi-
renze University Press (FUP), centro di servizi 
editoriali del nostro Ateneo, per la pubblica-
zione on-line della rivista l’Italia Forestale e 
Montana. La FUP pubblica, in versione Open 
Access, prestigiose riviste, volumi collettanei e 
monografie e il suo Consiglio direttivo ed edi-
toriale ha accolto con favore le attività e la rivi-
sta dell’Accademia per il loro indubbio valore 
culturale e scientifico. 

E con questo auguro al Presidente, Profes-
sore Orazio Ciancio, all’Accademia e a tutti 
i presenti i migliori auguri per questo nuovo 
Anno accademico.





L’ITALIA 
FOR ESTALE
E MONTANA

Italian Journal of Forest 
and Mountain Environments

published by the Italian Academy of Forest Sciences

© 2022 Author(s). This is an open access article published by the Italian Academy of Forest Sciences and distributed 
by Firenze University Press under the terms of the Creative Commons Attribution License.

EDITORIAL - SPECIAL SECTION / EDITORIALE - SEZIONE SPECIALE 
 77 (3): 117-130, 2022   doi:  10.36253/ifm-1794

Environment, forests and security

Ambiente, foreste e sicurezza (a)

Teo Luzi (b)

(a) Prolusione tenuta alla Cerimonia di Inaugurazione del 71° Anno accademico dell’Accademia Italiana di Scienze forestali.
(b) Generale di Corpo d’Armata, Comandante Generale dell’Arma dei Carabinieri. 

Abstract: The current historical context is characterized by a growing attention to the environmental concerns, 
felt as real and crucial emergencies needing to be dealt at a global scale with a high priority. First of all, the 
ongoing war on the Ukrainian land is analyzed according to the specific environmental point of view, in 
particular in relation to its impacts connected to habitats degradation and to the increase of climate change 
emissions into the atmosphere. The UN environmental conventions on climate change, biological diversity 
and to combat desertification represent an essential landmark for the transition towards a real sustainable 
development. The Carabinieri forest environment and agriculture unit (CUFA) is placed and carries out its 
mission in such context, both as an environmental police force structured to efficiently ensure the prevention 
of crimes perpetrated against the environment, forest, agriculture and food sectors in our Country and also at 
international level. Such setting is followed also in the framework of a new “environmental diplomacy”, active 
in exporting best practices into a cooperation field jointly designed with the UN Agencies and linked to the 
national institutional references.

Key words: CUFA; environmental protection; forestry; technological development.

Citation: Luzi T., 2022 - Ambiente, foreste e sicurezza. L’Italia Forestale e Montana, 77 (3): 117-130. https://dx.doi.
org/10.36253/ifm-1794

1. Premessa e contestualizzazione

Un sentito ringraziamento all’Accademia 
Italiana di Scienze Forestali e al suo Presiden-
te, Prof. Orazio Ciancio, per avermi riservato 
l’onore di tenere la prolusione per l’inaugura-
zione dell’Anno Accademico 2022-2023.

Se questo evento fosse avvenuto tre mesi 
fa, prima della guerra in Ucraina, avrei ini-
ziato con la citazione del già Presidente degli 
Stati Uniti d’America, Barack Obama, che al 
Summit ONU sui Cambiamenti Climatici 

del 2014 disse: l’attuale generazione umana è 
la prima a risentire fortemente dell’impatto dei 
cambiamenti climatici ed è anche l’ultima che 
può fare qualcosa al riguardo. Affermazione 
che costituisce la perfetta sintesi dello stato 
di salute del Pianeta e delle sue prospettive.

Oggi, con gli scenari di devastazione mate-
riale e morale prodotti dalla guerra risuona il 
riferimento drammatico alle parole del Santo 
Padre: Di fronte al pericolo di autodistruggersi 
l’umanità comprenda che è giunto il momento 
di abolire la guerra, di cancellarla dalla storia 
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dell’uomo, prima che sia lei a cancellare l’uomo 
dalla Storia.

La guerra è una sconfitta per l’umanità inte-
ra a causa dei danni incalcolabili in termini di 
vite umane e ferite socio-economiche ai popo-
li, ma anche per la devastazione dell’ambiente.

I media che in questi mesi hanno racconta-
to nei minimi dettagli le vicende politico-mili-
tari e le sofferenze umane, più raramente han-
no evidenziato la catastrofe ambientale. Anche 
in Ucraina l’ambiente è vittima silenziosa della 
guerra, come ebbe a dire nel 2014, in analoga 
circostanza, il Segretario Generale dell’ONU 
Ban-Ki-Moon. Darò pochi dati per compren-
dere il disastro ambientale in Ucraina.

Lo stato, pur rappresentando il 6% del ter-
ritorio del continente europeo, possiede oltre il 
35% della biodiversità: circa 70.000 specie tra 
animali e vegetali e, tra queste, se ne contano 
quasi 1.400 protette. Un terzo del territorio 
ucraino, formato da foreste, paludi, steppe e 
habitat salini, è profondamente vulnerabile.

Tra Bielorussia, Ucraina e Russia c’è la Po-
lesia, area umida pari a due terzi del territorio 
italiano, che per l’altissimo valore naturalistico 
è denominata “Amazzonia d’Europa”.

Nel 2015 la Banca Mondiale aveva già rile-
vato la vulnerabilità e i gravi rischi ambientali 
contando sul territorio oltre 170 impianti chi-
mici, 4.500 imprese minerarie e metallurgiche, 
tutte di eredità sovietica e quindi obsolete.

Peraltro, come noto, l’attività bellica è di 
per sé energivora in quanto la produzione di 
armi e materiali da combattimento, lo spo-
stamento di truppe e armamenti, consumano 
tantissima energia rilasciando enormi quantità 
di inquinanti.1

Inoltre le esplosioni provocate da proiettili, 
missili e bombe, diffondono nell’aria un’ampia 

1 Anche i mezzi militari inquinano pesantemente l’ambiente: ad esempio un veicolo da ricognizione consuma 40 litri di 
gasolio per 100 km e un aereo F-35 consuma 400 litri di carburante per 100 km, con emissioni imponenti di CO2. Un 
grosso esercito emette CO2 come una media nazione. A tal riguardo nei prossimi anni l’esercito degli USA intraprenderà un 
percorso di de-carbonizzazione, nell’ambito di un piano climatico annunciato ad inizio febbraio 2022. 

gamma di micro materiali, metalli pesanti e 
cemento, fino all’amianto degli edifici. L’in-
quinamento atmosferico e idrico ovviamente 
non sarà confinato a livello locale: la complessa 
miscela, a seconda dei venti o del ciclo idrolo-
gico, si diffonderà per migliaia di chilometri. 

Occorre considerare inoltre che, per la pri-
ma volta, un conflitto armato accade su un 
territorio disseminato da 15 centrali nucleari 
e 450 siti di stoccaggio di scorie radioattive. 
Se ne venisse distrutto uno solo di questi si 
avrebbe il rilascio in atmosfera di quantità di 
materiale radioattivo di gran lunga superiore 
a quello della catastrofe di Cernobyl del 1986, 
con conseguenti danni incalcolabili.

Tra i danni ambientali causati, uno dei meno 
considerati è quello legato al ciclo del cemento. 
In effetti, l’industria cementizia è, dopo quella 
chimica e prima di quella siderurgica, l’attività 
maggiormente responsabile delle emissioni cli-
malteranti, arrivando quasi al 9% del totale. Si 
comprende come un conflitto dalle proporzio-
ni di quello cui assistiamo possa generare una 
quantità enorme di rifiuti speciali da smaltire 
e una richiesta straordinaria di cemento per la 
ricostruzione del Paese. 

Inoltre la crisi energetica provocata dal con-
flitto, almeno nell’immediato, potrebbe imporre 
la necessità di ritornare al carbone e al petrolio, 
come sostituti degli approvvigionamenti di gas 
dalla Russia, così incrementando ulteriormente 
immissioni di CO2 climalteranti.

Altra conseguenza è connessa con la ne-
cessità di sostituire i prodotti agricoli fino ad 
oggi provenienti dall’Ucraina e dalla Russia. 

In molti Paesi sono in fase di predisposi-
zione colture di terreni destinati al riposo, si 
intensificano le produzioni con l’utilizzo di 
OGM, si utilizzano fitofarmaci e fertilizzan-



FORESTE, AMBIENTE E SICUREZZA 119

ti chimici, con rischio di contaminazione dei 
suoli e delle falde acquifere.2  

Tale incertezza comprende anche la coope-
razione nel mondo scientifico, che con l’esclu-
sione della Russia rischierebbe, ad esempio, di 
far mancare dalla ricerca e dal monitoraggio 
ambientale enormi porzioni di territorio artico. 

In questo ampio scenario, la guerra rischia di 
mettere a repentaglio gli equilibri faticosamente 
raggiunti tra gli Stati per delineare strategie e ac-
cordi globali finalizzati alla tutela dell’ambiente.

Non a caso, tra i tanti tasselli che com-
pongono il mosaico dell’Agenda 2030 per lo 
sviluppo sostenibile,3sottoscritta nel 2015 da 
195 paesi ONU, è compresa anche la pace.4

Sempre nell’Agenda tra i fattori determi-
nanti vi è l’attuazione delle tre convenzioni 
ambientali dell’ONU e degli accordi da esse 
discendenti: la Convenzione quadro sui cam-
biamenti climatici; la Convenzione sulla di-
versità biologica; la Convenzione sulla lotta 
alla desertificazione.

2. Le convenzioni ONU in materia
ambientale 

Riguardo ai cambiamenti climatici in atto 
- riconducibili all’aumento della temperatura 

2 Lo stesso olio di palma, spesso prodotto in modo non sostenibile essendo causa del 5% della deforestazione mondiale 
(Fonte Unione italiana olio di palma sostenibile), sta tornando in auge sui mercati che lo avevano bandito, a causa dell’im-
possibilità di produrre il girasole in Ucraina che garantiva il 60% della produzione mondiale.
3 Il concetto di “sviluppo sostenibile” ha preso forma nel 1987 grazie al Rapporto Brundtland (conosciuto anche come Our 
Common Future) e prende il nome da Gro Harlem Brundtland, all’epoca primo ministro della Norvegia. Lo stesso è definito 
come sviluppo in grado di assicurare il soddisfacimento dei bisogni della generazione presente senza compromettere la possibilità 
delle generazioni future di realizzare i propri.
4 L’Agenda 2030, sottoscritta nel 2015 da 193 Paesi dell’ONU, tra cui l’Italia, si basa su cinque concetti chiave, rappresentati 
da cinque “P”: 1) Persone 2) Prosperità 3) Pace 4) Partnership 5) Pianeta. Inoltre l’Agenda definisce 17 obiettivi di sviluppo 
sostenibile (Sustainable Development Goals) da raggiungere entro il 2030, articolati in 169 target: l’obiettivo n. 16 riguarda 
pace, giustizia e istituzioni solide.
5 Organo di supporto tecnico scientifico per l’attuazione della Convenzione quadro sui Cambiamenti Climatici, costituito 
da oltre 900 scienziati provenienti da Paesi che hanno aderito alla Convenzione. 
6 Rispetto al limite temporale del 2050, Russia e Cina hanno dichiarato di non riuscirvi prima del 2060, pena una forte 
riduzione delle proprie attività produttive; per gli stessi motivi, l’India pospone l’obiettivo al 2070.

media sul pianeta, derivante dall’eccesso di gas 
climalteranti - va evidenziato come gli stessi 
interferiscano sempre più sugli equilibri della 
biosfera e compromettano attività, benessere e 
sicurezza delle popolazioni.

Oramai, le evidenze scientifiche sono 
chiare: è imperativo agire per ridurre conside-
revolmente i gas a effetto serra. L’ultimo rap-
porto dell’IPCC (Intergovernmental Panel on 
Climate Change)5, approvato nel 2022 dai 195 
Paesi membri, nel registrare che il decennio 
2010-2019 è stato quello che ha prodotto le 
più elevate emissioni medie annue, ammoni-
sce che senza un’ immediata e profonda ridu-
zione delle emissioni in tutti i settori, l’obiettivo 
di limitare il riscaldamento globale a 1,5°C è 
fuori portata.

Per raggiungere tale obiettivo gli sforzi devo-
no essere concentrati per dimezzare le emissioni 
entro il 2030 e raggiungere la carbon neutrality 
entro il 2050. Tuttavia nell’ambito dell’ultima 
Conferenza delle Parti (COP26 di Glasgow del 
2021), Russia, Cina e India hanno fissato sca-
denze differite di uno, due decenni per il rag-
giungimento della neutralità carbonica6.

Si tratta di un impegno gravoso, ma nel 
rapporto IPCC vengono lanciati segnali di ot-
timismo, in quanto in molti Paesi, specialmen-
te dell’Unione Europea, sono già state attuate 
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efficaci politiche che, se emulate da un numero 
sempre maggiore di Stati, potrebbero consen-
tire di raggiungere gli obiettivi auspicati. Pur-
troppo l’affermazione dovrà essere rivista in 
relazione agli effetti del conflitto bellico. 

Il fenomeno climatico rappresenta la più 
grande emergenza del pianeta.

La nota positiva è che come risulta dai con-
sessi scientifici internazionali e, soprattutto, 
come testimonia la crescente presa di coscienza 
di milioni di cittadini con il movimento Free-
day for future, il tema dei cambiamenti climati-
ci ha conquistato il centro dell’agenda politica 
mondiale. 

Circa la seconda Convenzione ONU l’at-
tenzione internazionale non è altrettanto 
elevata. La perdita di biodiversità è un dato 
drammatico7 tanto da costituire altra emer-
genza. Infatti il depauperamento, da un lato, 
determina il peggioramento dell’efficienza de-
gli ecosistemi e, dall’altro, provoca la scompar-
sa di specie animali e vegetali necessarie per gli 
equilibri planetari, quindi per la stessa soprav-
vivenza della specie umana. 

Non sempre si comprende l’importanza 
della biodiversità in tutte le sue accezioni.

Oltre al valore etico della conservazione di 
tutti gli esseri viventi, in quanto ogni specie ha 
una dignità e un ruolo ben preciso nella com-
plessa piramide evolutiva dei sistemi viventi, la 

7 Rapporto IPBES (Intergovernmental Science-Policy Platform on Biodiversity and Ecosystem Services), presentato a Parigi pres-
so la sede dell’UNESCO il 29 aprile e il 4 maggio 2019. Il rapporto rileva che un milione di specie sono a rischio di estin-
zione in pochi decenni: sono minacciati il 40% degli anfibi, il 33% dei mammiferi marini, il 25% dei vertebrati sia marini 
che terrestri, il 10% degli insetti e circa 1.000 razze di animali domestici. Circa 290 milioni di ettari di foreste primarie sono 
state distrutte negli ultimi 25 anni, insieme a tutta la biodiversità animale e vegetale in esse presente.
8 Sono servizi ecosistemici l’approvvigionamento di cibo e di materie prime, nonché la disponibilità di acqua e aria pulite e 
di suoli fertili e produttivi; la regolazione dei gas, dell’aria e del ciclo dell’acqua; la mitigazione del clima; l’impollinazione; la 
decomposizione e la detossificazione dei rifiuti; la mitigazione di alluvioni e siccità; il controllo dell’erosione; il mantenimen-
to della biodiversità, che a sua volta è alla base dell’equilibrio e della resilienza degli ecosistemi e dell’integrità degli habitat, 
senza considerare il valore ricreativo, estetico, culturale e spirituale che un ambiente integro e salubre assicura, nonché la 
disponibilità di specie per la ricerca sia in campo medico che industriale.
9 I territori interessati alla desertificazione rappresentano il 33% (rischio altissimo 4%, alto 14% e moderato 15%). Cinque 
sono le grandi zone desertiche: l’Africa (non solo il Sahel, ma anche il Corno d’Africa e l’Africa sudoccidentale), l’Asia centro 
occidentale, l’Australia, l’America centro settentrionale e l’America meridionale.

biodiversità rappresenta un valore, spesso igno-
rato, anche dal punto di vista economico.

Il valore dei servizi ecosistemici8 forniti 
dalla natura a livello globale nel 2014 è stato 
stimato in 41.600 miliardi di dollari, ovvero 
circa il 50% del prodotto interno lordo mon-
diale di quegli stessi anni.

Un Report del 2021, commissionato dal 
Ministero del Tesoro del Regno Unito all’U-
niversità di Cambridge, sostiene che il PIL è 
basato su un’applicazione errata dell’economia in 
quanto non include il deprezzamento del capi-
tale che è alla base della produzione di beni, in 
particolare gli elementi della biosfera.

Ancora meno presente nel dibattito in-
ternazionale è la terza Convenzione ONU 
sull’ambiente, relativa alla lotta alla desertifi-
cazione. In essa, la stessa è identificata come 
la degradazione - causata dalle attività uma-
ne e dal cambiamento climatico - delle terre 
aride, semi aride e subumide. Attualmente i 
deserti rappresentano l’8% delle terre emerse 
ma, sommando i terreni a rischio desertifi-
cazione, si arriva a stimare che oltre il 40% 
della superficie terrestre sia interessata dal fe-
nomeno9.

La degradazione dei suoli - il cui stadio fi-
nale è la desertificazione - è un fenomeno mol-
to diffuso anche nell’area mediterranea: essa 
interessa in misura maggiore la Spagna, ma 
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anche Bulgaria, Grecia, Romania, Portogallo 
e Italia10.

Il relativo poco interesse per questa proble-
matica è preoccupante, visto che il suolo rap-
presenta la componente essenziale per produr-
re cibo, per una popolazione mondiale che, nel 
2050, sarà di 9,7 miliardi di persone.

È bene ricordare che il suolo è una risorsa 
scarsamente rinnovabile, dal momento che oc-
corrono circa 2.000 anni per la formazione di 
10 cm di suolo con buone caratteristiche di fer-
tilità e che esso rappresenta anche una preziosa 
risorsa in quanto, dopo gli oceani e prima delle 
foreste, costituisce il principale carbon sink del 
pianeta11.

I cambiamenti climatici, la perdita di bio-
diversità e la degradazione dei suoli sono mani-
festazioni dello stato di sofferenza del Pianeta e 
sono tra loro strettamente correlati.

A tal riguardo le foreste rappresentano l’e-
cosistema che più di ogni altro ne testimonia 
l’interdipendenza. Esse sono una componente 
naturale che può contribuire tanto ad amplifi-
care il problema (quando bruciate, degradate, 
sfruttate o distrutte) quanto a ridurre le nega-
tività (se adeguatamente estese).

Risorsa multifunzionale per eccellenza, le fo-
reste svolgono un ruolo essenziale nel garantire 
gli equilibri ambientali globali e sono gli ecosi-
stemi in assoluto più ricchi di biodiversità ani-
male e vegetale. Inoltre svolgono un ruolo im-
portante nel mitigare gli effetti dei cambiamenti 
climatici attraverso la sottrazione di CO2 pre-
sente nell’atmosfera, influenzano il ciclo dell’ac-
qua in termini di evaporazione, favoriscono il 

10 In Italia in modo particolare la Sicilia, ma anche la Basilicata, il Molise, la Puglia e la Sardegna.
11 Ovvero “pozzi di assorbimento di carbonio” per sottrarre CO2 dall’atmosfera. I primi 30 centimetri di suolo della crosta 
terrestre contengono circa 680 miliardi di tonnellate di carbonio, quasi il doppio della quantità presente nell’atmosfera e più 
di quello immagazzinato in tutta la vegetazione mondiale (560 miliardi di tonnellate).
12 Secondo i dati ufficiali FAO, le foreste coprono una superficie di 4,06 miliardi di ettari, pari al 31% delle terre emerse 
e corrispondono ad una superficie pro capite di 0,52 ettari; le foreste primarie coprono circa 1,11 miliardi di ettari, mentre 
più della metà (54%) è concentrata in soli cinque Paesi: Federazione Russa (20%), Brasile (12%), Canada (9%), Stati Uniti 
d’America (8%) e Cina (5%).

consolidamento dei suoli e dei versanti, contri-
buiscono al contrasto della desertificazione.

L’ultimo rapporto FAO sulla valutazione 
dello stato delle foreste mondiali, pubblicato 
nel 202012, evidenzia un rallentamento della 
deforestazione, passato da oltre 10 milioni di 
ettari persi ogni anno, nel primo decennio 
degli anni 2000, ai circa 4,7 milioni di ettari 
dell’ultimo decennio. Tuttavia esso conferma 
la significativa, continua e sistematica distru-
zione del patrimonio forestale mondiale.

In Europa, come in Italia, la superficie fo-
restale invece è aumentata del 9% negli ultimi 
30 anni, arrivando ad occupare 227 milioni 
di ettari, ovvero il 35% circa della superficie 
terrestre europea.

3. L’Arma dei Carabinieri: 
ruolo nella sicurezza ambientale

L’Arma, attraverso il CUFA (Comando 
Unità Forestali, Ambientali e Agroalimentari 
dell’Arma dei Carabinieri) svolge una missio-
ne di grande valenza strategica, atta a tutelare 
la qualità dell’ambiente e delle sue compo-
nenti, a salvaguardia della biodiversità, degli 
ecosistemi, del capitale naturale e della vita 
stessa. Una organizzazione con oltre 6.700 
donne e uomini altamente specializzati, con 
una storia e cultura ultracentenaria, che co-
stituisce un unicum a livello mondiale.

Recentemente, con la legge 113/2021, il 
CUFA è stato posto alle dipendenze funzio-
nali del Ministero della transizione ecologica, 
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ferma restando la possibilità del Ministero 
delle politiche agricole, alimentari e foresta-
li di avvalersi dello stesso per le materie di 
competenza. Un atto di grande rilevanza nel-
lo scenario italiano e internazionale.

L’attività viene espletata principalmente 
attraverso quattro articolazioni: il Comando 
CC per la Tutela Forestale, il Comando CC per 
la Tutela della Biodiversità e dei Parchi, il Co-
mando CC per la Tutela Ambientale e per la 
Transizione Ecologica e il Comando CC per la 
Tutela Agroalimentare13.

Dispone di una rete capillare costituita da 
Stazioni CC Forestale e Stazioni CC Parco 
nonché dai Nuclei CITES14 che esprimono la 
“prossimità ambientale”, in grado di assicura-
re ottimi livelli di sicurezza per le comunità.

Partendo da queste diffuse cellule ele-
mentari - laddove i comportamenti illegali 
in danno all’ambiente richiedono interventi 
più consistenti - l’Arma è in grado di rispon-
dere con il concorso del livello organizzati-
vo via via sovraordinato (NIPAF15; Gruppi; 
Reparti Parco; Reparti Biodiversità; Nuclei 
Operativi Ecologici; Comandi Regione, Rag-
gruppamenti Centrali e altri), secondo un 
collaudato ed efficace principio di sussidia-
rietà interna. Ovviamente il tutto mediante 
l’integrazione con l’organizzazione territoria-
le e le altre componenti specializzate (Sanità, 
Lavoro, ecc.).

13 Il Comando CC per la Tutela Forestale opera capillarmente sul territorio nazionale mediante un NIAB (Nucleo Informa-
tivo Antincendio Boschivo), 14 Comandi Regione CC Forestale che hanno alle dipendenze 83 Gruppi CC Forestali, quasi 
800 Stazioni CC Forestali e 5 Centri Anticrimine Natura. Il Comando CC per la Tutela della Biodiversità e dei Parchi ha alle 
dipendenze il Raggruppamento CC Biodiversità che si articola in 28 Reparti CC Biodiversità da cui dipendono i 3 Centri 
Nazionali CC Biodiversità e i 40 Nuclei CC Tutela Biodiversità, il Raggruppamento CC Parchi che opera con 20 Reparti CC 
Parchi Nazionali da cui dipendono le quasi 150 Stazioni CC Parco e il Raggruppamento CC CITES che  dispone di un Repar-
to Operativo da cui dipende il Nucleo CITES di Roma in collegamento tecnico/funzionale con 34 Nuclei e 9 Distaccamenti 
CITES (inquadrati nei Gruppi CC Forestali/Centri Anticrimine Natura del Comando CC per la Tutela Forestale). A questi 
si aggiungono il Comando CC per la Tutela Ambientale e la Transizione Ecologica, la cui struttura è articolata su 3 Gruppi Tu-
tela Ambientale (Milano, Roma e Napoli) e 29 Nuclei Operativi Ecologici e il Comando CC per la Tutela Agroalimentare ope-
ra con un Reparto Operativo a livello centrale e 5 Reparti Tutela Agroalimentare (Torino, Parma, Roma, Salerno e Messina).
14 CITES: Convention on International Trade of Endangered Species of wild faune and flora sottoscritta a Washington nel 1973.
15 NIPAF (Nuclei Investigativi di Polizia Ambientale e Forestale).

Agire localmente e pensare globalmente po-
trebbe essere lo slogan dell’azione quotidiana 
dei Carabinieri forestali. Tale slogan deriva 
dal fatto che tutte le attività operative sul 
territorio a tutela degli habitat e delle com-
ponenti biotiche e abiotiche degli ecosistemi 
nonché la specifica attenzione verso le fore-
ste, contribuiscono in modo significativo a 
perseguire gli obiettivi prioritari di tutte e tre 
le convenzioni ONU in materia ambientale.

Per quanto riguarda in particolare la Con-
venzione sulla diversità biologica, l’azione dei 
Carabinieri forestali si estrinseca in due dire-
zioni. La prima, mirata alla tutela di habitat 
o di specie o alla gestione e salvaguardia delle 
aree protette, contribuisce in modo diretto 
alla conservazione della biodiversità. In que-
sto ambito si annovera:
−	 la gestione di 150 Riserve naturali statali 

e foreste demaniali, scrigni di biodiversità 
animale e vegetale e di tre Centri per lo 
studio e la conservazione della biodiversi-
tà forestale che raccolgono il patrimonio 
genetico dei nostri boschi;

−	 la sorveglianza sui territori dei Parchi Na-
zionali;

−	 il controllo in attuazione della Conven-
zione di Washington (CITES);

−	 l’attività antibracconaggio per la tutela 
di aree a rischio (black spot) o di specie di 
fauna selvatica particolarmente protette.
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La seconda, indiretta, riguarda l’attività di 
controllo e di contrasto finalizzata alla pre-
venzione e repressione dei reati ambientali.

Per quanto concerne il settore forestale - 
che, come anticipato, è trasversale rispetto 
alle convenzioni ambientali dell’ONU - in 
Italia, negli ultimi anni, il legislatore ha por-
tato profondi mutamenti, sotto il profilo am-
ministrativo e istituzionale.

La prima funzione - fermo restando il ruo-
lo centrale delle Regioni nella pianificazione e 
nella gestione delle risorse forestali - vede un 
raccordo tra le Amministrazioni statali com-
petenti16 cui è demandato il compito di co-
ordinamento nazionale e di raccordo rispetto 
agli impegni assunti a livello internazionale. 

Riguardo alla seconda funzione, che attie-
ne alle attività di controllo, il CUFA rappre-
senta il braccio operativo per il rispetto delle 
norme vigenti in materia forestale e ambien-
tale, costituendo, quindi, anche un impor-
tante sensore per verificare l’impatto delle 
politiche attuate.

L’attività di controllo svolta nel settore fo-
restale è molto complessa e necessita di una 
approfondita conoscenza del territorio, di una 
specifica preparazione e di una elevata profes-
sionalità degli operatori. Oltre alle verifiche di 
carattere amministrativo e giuridico, i Carabi-
nieri forestali hanno il compito di controllare 
il rispetto delle prescrizioni associate ad ogni 
intervento forestale e oggi estendono la loro 
azione anche alla sicurezza, alla regolarità del 
lavoro e al controllo della filiera.

Nell’ambito dei controlli forestali stanno 
acquisendo un’importanza crescente quelli 
effettuati in attuazione delle misure adottate 
dall’Unione Europea per limitare il disbo-
scamento illegale: il Regolamento European 

16 Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, Ministero della transizione ecologica e Ministero della cultura, 
ma anche Dipartimento della Protezione Civile, per quanto riguarda gli aspetti legati al contrasto degli incendi boschivi.
17 INFC2015, in collaborazione con il CREA - Dipartimento foreste e legno.

Union Timber Regulation (EUTR) - che pre-
vede controlli sul legname sia di importazio-
ne sia proveniente dal territorio nazionale - e 
il Regolamento Forest Law Enforcement, Go-
vernance and Trade (FLEGT), i cui control-
li riguardano le importazioni da Paesi terzi 
produttori di legname, sulla base di accordi 
volontari di partenariato. In definitiva con 
questa tipologia di controlli il CUFA da un 
proprio contributo al contrasto della defore-
stazione mondiale.

Inoltre nel settore forestale i Carabinieri 
svolgono una fondamentale attività di mo-
nitoraggio finalizzata a fornire importanti 
aspetti conoscitivi delle risorse forestali.

Nel 2021, il CUFA ha ufficializzato i dati 
del terzo inventario nazionale delle foreste 
e dei serbatoi di carbonio17, i quali attesta-
no che il patrimonio forestale nazionale è di 
oltre 11 milioni di ettari e copre il 36,7% 
(quindi sopra la media europea) dell’Italia con 
un incremento del 5,5% circa rispetto alla 
precedente rilevazione del 2005. Uno degli 
obiettivi dell’inventario è anche quello di for-
nire alle Autorità di governo la stima circa la 
fissazione di carbonio da parte delle foreste 
italiane e il ruolo che esse svolgono nell’am-
bito delle strategie di mitigazione dei cambia-
menti climatici, in aderenza agli impegni che 
l’Italia ha assunto con il Protocollo di Kyoto 
e gli Accordi di Parigi.

Vorrei ora evidenziare brevemente un al-
tro settore di cui il CUFA si interessa: quel-
lo della tutela del mondo agricolo e zootec-
nico. Lo fa in particolare con un comando 
altamente specializzato ovvero il “Comando 
CC per la Tutela Agroalimentare”, che a 
breve dovrebbe essere rafforzato anche negli 
organici.
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L’agricoltura e la zootecnica sono ogget-
to da anni di attenzioni ambientaliste inter-
nazionali e, a volte, certe pratiche vengono 
indicate come corresponsabili del danno alla 
Terra. Basti pensare come nel Sud Ameri-
ca le coltivazioni o gli allevamenti intensivi 
hanno comportato la distruzione di foreste 
o l’emissione di grandi quantità di CO2 (gli 
allevamenti di bovini emettono più CO2 delle 
autovetture) 18.

Tuttavia, per restare in Italia, l’ultimo 
rapporto ISPRA dimostra che le emissio-
ni nel settore agricolo diminuiscono anno 
dopo anno. Il futuro ambientale del nostro 
Paese passa anche attraverso la capacità di 
gestire questo settore e di tutelare le stra-
ordinarie eccellenze alimentari, specie da 
contraffazioni. Normative moderne e effica-
cia dei controlli, di cui i Carabinieri hanno 
particolare capacità, consentono di tutelare 
questa indispensabile fonte economica, fa-
vorendo la biodiversità delle produzioni e 
la coltivazione con metodologie rispettose 
dell’ambiente. Peraltro tutelando il “made 
in Italy”.

Ora solo alcune brevi considerazioni sul 
“Comando CC Tutela Ambiente e Transi-
zione ecologica”, e sui dipendenti Gruppi e 
Nuclei sul territorio, eccellenza investigativa 
italiana. L’Italia è stata la prima nazione in 
Europa ad istituire una forza scelta ed orien-
tata, in via prioritaria, all’applicazione della 
normativa ambientale. 

Il Comando opera nel contrasto dei feno-
meni di inquinamento, abusivismo edilizio, 
materiale radioattivo, smaltimento illecito 
delle sostanze tossiche e ha compiti di vigi-
lanza sul ciclo dei rifiuti. Un Comando di 
eccellenza per indagini complesse e per la lot-
ta alla criminalità organizzata, le cosiddette 

18 Ogni anno vengono prodotti 72 milioni di tonnellate di carne bovina (di cui il 20% in Brasile). Un animale emette 70-
120 kg/anno di metano che costituisce componente importante dei gas serra.

ecomafie, sempre più interessata a dinamiche 
economiche legate all’ambiente e alla gestio-
ne dei rifiuti.

In virtù delle competenze specifiche, il 
Reparto costituisce interlocutore specialistico 
per le Forze di Polizia a livello INTERPOL e 
EUROPOL.

In tutti i settori di intervento, il modus 
operandi dell’Arma dei Carabinieri riserva alla 
prevenzione un ruolo prioritario. Ciò vale an-
cor di più nel settore ambientale, consideran-
do che le conseguenze del danno sono spesso 
irreversibili, come nel caso della perdita di bio-
diversità. 

L’azione quotidiana di prossimità al terri-
torio avviene anche attraverso l’accompagna-
mento del cittadino verso comportamenti 
più rispettosi della legalità ambientale. La 
prevenzione per essere efficace richiede la col-
laborazione di tutti e il coinvolgimento della 
società civile. A tal riguardo l’Arma ha stipu-
lato decine di convenzioni e protocolli con 
Enti e Associazioni. 

In questo contesto, l’Arma opera anche 
in campo educativo e divulgativo nel mon-
do della scuola, con metodi partecipativi ed 
esperienziali elaborati al fine di accrescere la 
sensibilità e la coscienza ecologica dei giova-
ni, fornendo loro conoscenze mirate alla tu-
tela della biodiversità, allo sviluppo sostenibi-
le e alla protezione della natura.

A breve sarà sottoscritto un importante 
protocollo con il Ministero dell’istruzione, 
non solo per organizzare gli interventi di edu-
cazione ambientale nelle scuole di ogni ordi-
ne e grado, ma anche per contribuire all’ag-
giornamento dei docenti, visto che la stessa 
educazione ambientale è diventata materia di 
insegnamento.
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4. L’Arma dei Carabinieri: sviluppo 
tecnologico e proiezione internazionale

Nel settore degli incendi boschivi - la cui 
lotta attiva è ora demandata ad altre Istitu-
zioni centrali e territoriali - il CUFA ha raf-
forzato il dispositivo di prevenzione e di con-
trollo. Inoltre, attraverso l’utilizzo di nuove 
tecnologie - quali le tecniche di remote sensing 
satellitare, di modelli predittivi supportati dal 
Forest Fire Area Simulator di Castelvolturno 
e di sistemi aeromobili a pilotaggio remoto 
(droni) - i Carabinieri forestali hanno miglio-
rato la loro capacità di intervento e affinato 
le tecniche investigative per individuare gli 
autori del reato.

Tra le attività di monitoraggio merita una 
menzione particolare quella relativa al rilievo 
dell’area boschiva percorsa dal fuoco, prope-
deutica per l’applicazione dei divieti previ-
sti dalla Legge quadro in materia di incendi 
boschivi19 e che l’Arma mette a disposizione 
dei Comuni, per il catasto delle aree boschive 
incendiate.

La valenza di tali rilievi è stata ulteriormen-
te rafforzata dagli interventi legislativi urgen-
ti in materia di incendi boschivi adottati nel 
corso dell’estate 202120, diventando cogenti 
per l’attuazione dei vincoli previsti dalla stessa 
Legge quadro, contestualmente alla pubblica-
zione sul sito istituzionale dell’Arma.

Le moderne tecniche (come il remote sen-
sing da piattaforma satellitare) consentono 
di migliorare significativamente anche la ca-
pacità di monitorare le foreste e il territorio 
in generale. Per questo è stato sviluppato il 
programma Smart Forest Monitoring: un pro-
getto altamente tecnologico che si sta realiz-

19 Legge 21 novembre 2000, n. 353.
20 Decreto-legge 8 settembre 2021, n. 120 (Disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e altre misure urgenti di 
protezione civile), convertito con modificazioni dalla legge 8 novembre 2021, n. 155.
21 CREA (Consiglio per la ricerca in agricoltura e l’analisi dell’economia agraria) e CNR (Centro Nazionale delle Ricerche).

zando in collaborazione con i principali centri 
di ricerca nazionali (quali il CREA e il CNR)21 
e internazionali come col MIT (Massachusetts 
Institute of Technology  di Boston), “think tank” 
di primaria rilevanza mondiale.

Lo Smart Forest Monitoring è un program-
ma di monitoraggio delle anomalie spettrali 
delle foreste italiane, che opera tramite un re-
mote sensing da piattaforma satellitare, valida-
to a terra da squadre equipaggiate anche con 
droni. L’obiettivo di questo sistema è quel-
lo di sviluppare una metodologia che renda 
possibile mappare tempestivamente i disturbi 
del bosco (come utilizzazioni forestali illegali, 
eventi meteorici estremi, attacchi parassitari, 
incendi e dissesti idrogeologici) sull’intero 
territorio nazionale. Una volta a regime, il 
progetto consentirà di rivoluzionare il siste-
ma di controllo oggi in atto.

Questo programma è stato presentato da 
una delegazione del CUFA al recente Con-
gresso Mondiale delle Foreste svoltosi a Seoul 
dal 2 al 6 maggio 2022, suscitando l’interesse 
dell’ONU e della FAO, che hanno ricono-
sciuto l’impegno a difesa delle foreste e l’ele-
vato livello tecnologico raggiunto dall’Arma.

Nel corso degli ultimi anni, la diplomazia 
internazionale si è arricchita della dimensio-
ne ambientale, arrivando a mettere a punto 
una vera e propria “diplomazia verde”. 

Fin dal 2017 fu sottoscritto un protocol-
lo di intesa con la FAO, che ha consentito 
di realizzare importanti esperienze formative 
in favore della polizia locale e del personale 
preposto alla sicurezza dei Parchi nazionali in 
Rwanda, Uganda e Zambia. Tale protocollo 
è attualmente pronto per il rinnovo, imple-
mentato con ulteriori collaborazioni specie in 
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materia di desertificazione e tutela forestale. 
Successivamente, sulla base di quanto pre-

visto dal cosiddetto “Decreto clima”22 è stata 
avviata la costituzione di una specifica task 
force comprendente anche esperti del CUFA. 
Posta sotto l’egida del programma Environ-
mental expert dell’UNESCO, che già coordi-
na i cosiddetti “Caschi blu della cultura”, è 
stata costituita una task force di “Caschi ver-
di per l’ambiente”. La struttura potrà essere 
attivata per intervenire in scenari nazionali 
e internazionali al fine di attuare interventi 
di tutela della biodiversità e delle risorse am-
bientali e forestali. 

In futuro, la proiezione internazionale 
dei Carabinieri forestali avrà ancor maggiore 
evidenza grazie al Centro di Eccellenza in via 
di costituzione presso il Centro di Addestra-
mento di Sabaudia. Questa sede sarà dedica-
ta alla formazione di funzionari e di perso-
nale civile di organizzazioni internazionali, 
in particolare delle Agenzie dell’ONU, della 
FAO, dell’UNESCO nonché di Paesi terzi 
aderenti. Questo centro costituirà nel settore 
ambientale il corrispettivo del Centro di Ec-
cellenza per le unità di polizia per la stabilità 
(CoESPU - Centre of Excellence for the Stabi-
lity Police Units), che l’Arma ha da oltre 10 
anni istituito a Vicenza.

Inoltre, per conto dell’Unione europea e 
nell’ambito della Politica di sicurezza e di di-
fesa comune (PSDC), l’Arma ha elaborato un 
Rapporto, con un “codice di condotta verde” 
annesso, finalizzato a rendere le missioni civi-
li all’estero più verdi e sostenibili, che in ap-
plicazione di uno dei principi guida dell’UE 
(non nuocere) dovranno essere a impatto zero 
per le emissioni di CO2.

Infine come riconoscimento dell’attività 
ambientale sviluppata a livello internazio-
nale, l’Arma ha assunto la guida (drivership) 

22 Convertito con legge 12 dicembre 2019, n. 141.

della “priorità ambientale”, nell’ambito del 
Policy Cycle 2022-2025, nel contesto della 
piattaforma di cooperazione EMPACT di 
EUROPOL. È la prima volta che l’incarico 
di driver della priorità ambientale viene asse-
gnato all’Italia.

5. Considerazioni conclusive

Recentemente l’Italia ha inserito tra i 
principi fondamentali della nostra Carta 
costituzionale la tutela dell’ambiente, della 
biodiversità e degli ecosistemi, anche nell’in-
teresse delle future generazioni, rinviando al 
legislatore ordinario l’individuazione di modi 
e forme di tutela degli animali. 

Si tratta, senza dubbio, di un importantis-
simo traguardo.

L’Arma è consapevole dell’accresciuta re-
sponsabilità cui è chiamata a tutela del capitale 
naturale del Paese. 

A seguito dell’unione con il Corpo fore-
stale dello Stato, l’Arma ha ereditato, sì, le 
funzioni, le risorse strumentali e il personale 
- cui ancora una volta voglio rivolgere il mio 
plauso per la professionalità e la dedizione 
con cui interpreta il proprio impegno - ma ha 
ereditato anche la responsabilità di una mis-
sione di altissimo rilievo che deve riguardare 
l’Istituzione nella sua interezza. 

Oggi i programmi dei propri Istituti di 
Formazione prevedono lezioni di cultura am-
bientale e tutti i carabinieri, inclusi quelli del-
le Stazioni, hanno nel proprio bagaglio pro-
fessionale e culturale conoscenze in materia. 

In tale quadro, siamo pronti a dare il no-
stro contributo sia per l’attuazione delle con-
venzioni internazionali ambientali sia per 
supportare le Istituzioni italiane nell’affron-
tare le sfide del futuro. 
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Oltre che nell’attuazione del Piano Nazio-
nale di Ripresa e Resilienza - di vitale impor-
tanza per la ripresa economica del nostro Paese 
- l’Arma può dare un contributo anche alle 
strategie per le foreste e per la conservazione 
e tutela della biodiversità ai fini del raggiun-
gimento degli obiettivi del Green deal europeo 
verso la transizione ecologica. 

Signor Presidente, le rinnovo i sensi della 
mia gratitudine per questa importante occa-
sione, così come ringrazio l’Accademia per 
avermi insignito, lo scorso anno, del titolo 
di “Accademico Emerito”. Da Accademico, 
consenta anche a me di concludere con il 
motto dell’Accademia Italiana di Scienze Fo-
restali: Serva me servabo te (Salvami che io ti 
salverò) il quale è rivolto alle foreste ma che, 
mai come oggi, risulta attuale a livello globale 
per l’intera umanità.

 RIASSUNTO

Il contesto storico attuale è caratterizzato da una 
crescente attenzione alle problematiche ambientali, 
percepite come vere e proprie emergenze da affrontare 
su scala globale con elevata priorità. In premessa, la si-
tuazione congiunturale della guerra in corso sul territo-
rio ucraino viene analizzata esclusivamente sul versante 
ambientale e, in particolare, per i risvolti legati all’al-
terazione degli habitat e all’aumento delle emissioni 
climalteranti in atmosfera. Le convenzioni ambientali 
dell’ONU in materia di cambiamenti climatici, di di-
versità biologica e di lotta alla desertificazione rappre-
sentano un punto di riferimento imprescindibile per la 
transizione verso uno sviluppo realmente sostenibile. 
In tale contesto si incardina e declina l’attività del Co-
mando Unità Forestali, Ambientali e Agroalimentari 
dell’Arma dei Carabinieri (CUFA), sia come forza di 
polizia ambientale strutturata ed efficiente nel garanti-
re la prevenzione dei reati in danno all’ambiente, alle 
foreste e al settore agroalimentare nel nostro Paese, 
sia in proiezione internazionale. Questa impostazione 
viene perseguita nell’ambito di una nuova “diplomazia 
ambientale” in grado di esportare le buone pratiche 
all’interno di un perimetro di cooperazione definito in 
accordo con le Agenzie dell’ONU e in raccordo con i 
riferimenti istituzionali nazionali.
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1. Introduzione

Il Testo Unico in materia di Foreste e Filie-
re forestali (d.lgs. 3 aprile 2018 n. 34, TUFF), 
oltre ad aver introdotto innovative disposizioni 
ha anche portato la materia e la cultura fore-
stale ad una nuova attenzione politica e sociale. 
Con la sua promulgazione si sono infatti, mol-
tiplicate le occasioni per approfondire il tema 
dell’evoluzione della vita della foresta nel suo 
incontro-scontro con gli obiettivi dell’uomo. 
Il TUFF interviene in questa relazione con 
un ruolo regolatore, ricercando un punto di 
equilibrio tra la funzione ambientale e quella 
economico-produttiva (Flick e Flick, 2020). 
Ancora oggi si continua ad assistere a un vi-
vace confronto sulle scelte del legislatore e il 
dibattito, non solo tra gli studiosi della mate-
ria, solleva posizioni talvolta estreme, creando 
fronti opposti, strumentalizzazioni e purtrop-
po anche cattiva informazione, a discapito del-
la stessa tutela delle foreste e di chi nel, e del 
bosco, vive (Romano, 2018a). 

2. Il contesto

In un contesto socioeconomico e ambien-
tale sempre più globale, il patrimonio foresta-
le italiano rimane il più ricco d’Europa per 
diversità biologica, ecologica e bioculturale, 
assumendo insieme alle sue filiere produttive 
(prodotti legnosi e non legnosi), ambientali e 
turistico ricreative, un ruolo strategico e tra-
sversale tra le politiche ambientali e di svilup-
po per il nostro Paese (Romano, 2018b).

I boschi italiani e di tutta Europa, in con-
trotendenza al resto del pianeta, sono da diver-
si decenni in una fase di forte espansione dopo 
aver rappresentato per secoli la principale, e in 
molti contesti l’unica, fonte di approvvigiona-
mento energetico, industriale e infrastruttu-
rale. Il loro utilizzo e sfruttamento ha cono-
sciuto nel tempo diverse tipologie e intensità, 
raggiungendo nella propria estensione un mi-
nimo storico tra il XIX e il XX secolo (12% di 
coefficiente di boscosità). Il quadro generale in 
termini di superficie, coltivazioni, utilizzazioni 
e produzioni, nonché di sensibilità sociale al 
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tema forestale è oggi profondamente mutato, 
come evidenziato dai risultati degli ultimi 
due inventari forestali nazionali (INFC, 2005 
e 2015; De Laurentis et al., 2021) e ribadito 
dal Rapporto sullo stato delle foreste del 2019 
(RAF, 2019). Dal punto di vista produttivo, da 
una millenaria economia agrosilvopastorale, 
attenta a tutelare il proprio capitale (naturale), 
siamo passati a una società industriale e cultu-
ralmente sempre più lontana dal territorio che, 
troppo spesso, idealizza il mondo rurale, idola-
trando spesso la natura.

Al progressivo aumento della superficie 
forestale, triplicata negli ultimi 60 anni rag-
giungendo un totale di 11.054.458 ettari, pari 
al 36,7% del territorio nazionale italiano (dati 
INFC, 2015), avvenuto sia grazie alle campagne 
di rimboschimento susseguitesi nel secolo scor-
so, sia soprattutto a discapito di aree agricole e 
pascolive abbandonate, corrisponde per la pri-
ma volta dopo secoli, un aumento sia della do-
manda di beni e servizi “ecosistemici”, sia della 
vulnerabilità e dei rischi a cui i boschi e il setto-
re forestale italiano sono sempre di più esposti. 
Tali rischi trovano origine rispettivamente nei 
mutamenti climatici e nella globalizzazione dei 
mercati, creando perturbazioni ambientali, so-
ciali e di mercato inattese (Romano, 2018b).

In questo quadro a livello internazionale, 
europeo e anche nazionale diversi sono stati i 
cambiamenti sociali e politici che hanno con-
dizionato l’approccio scientifico e sociale alla 
materia “foresta” e alle scienze selvicolturali. 
Negli ultimi decenni della nostra Repubblica 
si è infatti assistito, in generale, a un progres-
sivo incremento delle politiche che interessano 
la materia ambientale e di conseguenza fore-
stale, e si è venuto a creare un quadro politico 
e amministrativo complesso e frammentato, in 
un contesto nazionale sempre più fortemente 
dipendente dall’estero nell’approvvigionamen-
to di materie prime (in particolare di legname 
a uso industriale e legna a uso energetico).

È cresciuta l’attenzione e la sensibilità alla 
conservazione e valorizzazione degli aspetti na-
turalistici, e l’Italia è diventata uno dei paesi eu-
ropei con la più alta incidenza di aree sottopo-
ste a vincoli ambientali (Parchi, Aree protette e 
Natura 2000), che interessano oltre il 27% della 
superficie forestale nazionale, rispetto a una me-
dia europea del 21% (FRA, 2015). Si aggiunge 
anche il vincolo paesaggistico che con la Legge 
8 agosto 1985, n. 431 e ss.mm.ii., recante dispo-
sizioni urgenti per la tutela delle zone di parti-
colare interesse ambientale, ricade sul 100% dei 
boschi italiani (caso unico in Europa).

Per tutte le foreste Italiane il regime di tu-
tela rimane tra i più rigorosi d’Europa e l’uti-
lizzo del bosco è sempre e comunque subordi-
nato all’interesse pubblico, grazie anche a una 
tradizione preunitaria che su questo principio 
ha costruito le successive normative di settore 
(dalla Repubblica di Venezia, Granducato di 
Toscana e Regno Borbonico fino a Serpieri e 
Galasso, per citarne solo alcuni). In questa di-
rezione particolare importanza assume, infat-
ti, il Regio Decreto del 30 dicembre 1923, n. 
3267 di “Riordinamento e riforma della legi-
slazione in materia di boschi e di terreni mon-
tani (Gazz. Uff., 17 maggio 1924, n. 117), con 
cui viene ancora oggi riconosciuto alle foreste 
un ruolo fondamentale nella regimazione delle 
acque. Attualmente l’86,7% dei boschi nazio-
nali risulta soggetta al vincolo idrogeologico 
(INFC, 2015), con prescrizioni e limitazioni 
puntuali alla gestione selvicolturale. 

Su queste basi la selvicoltura, quale scien-
za della coltivazione del bosco e antichissima 
pratica colturale, trova oggi in Italia un cor-
pus normativo molto dettagliato e complesso, 
sempre attento alle esigenze ecologiche e terri-
toriali ma che purtroppo non sostiene più ade-
guatamente le nuove esigenze territoriali e le 
necessità socioeconomiche locali.

Le nuove sfide che l’Europa, e in particola-
re l’Italia, si trovano ad affrontare sono legate 
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alla crisi climatica in atto, e di conseguenza 
alle esigenze di decarbonizzazione dell’eco-
nomia e di approvvigionamento di energia e 
materie prime, alla protezione dell’ambiente, 
conservazione della biodiversità e al recupero 
e adattamento funzionale e strutturale degli 
ecosistemi. Importanti in questo ambito sono 
gli ultimi indirizzi europei del Green Deal eu-
ropeo - COM (2019) 0640 final - e in mate-
ria di bioeconomia sostenibile - COM (2018) 
673 final - transizione ecologica, decarboniz-
zazione - COM (2018) 773 final -  e sviluppo 
sostenibile, nonché gli impegni delle strategie 
forestali - COM (2021) 572 final - di adat-
tamento ai cambiamenti climatici - COM 
(2021) 82 final - e di biodiversità - COM 
(2020) 380 final -. L’Italia molto presto non 
sarà più in grado di mantenere gli attuali tassi 
di approvvigionamento dall’estero di energia, 
legna e legname e quindi di consumo inter-
no (Motta, 2018; Romano, 2018a). Si tratta 
quindi di progettare oggi a livello nazionale 
una difesa del patrimonio, promuovendo una 
“intensificazione sostenibile” nell’uso delle 
risorse nazionali, garantendo in primo luogo 
la tutela del patrimonio e un equo sviluppo 
delle aree montane e delle aree interne del 
paese, prevedendo una maggiore produzione 
fuori foresta o in quelle porzioni di territorio 
maggiormente vocate, destinando porzioni di 
territorio alla protezione diretta e alla conser-
vazione della biodiversità e altre in cui valo-
rizzare la produzione sempre e comunque nel 
rispetto dei criteri internazionali di sosteni-
bilità (Motta, 2018) e di tutela dell’interesse 
pubblico. Ovviamente queste previsioni do-
vranno tenere conto delle esigenze alimentari 
e non entrare quindi in competizione per l’u-
so del suolo con le produzioni primarie agri-
cole e zootecniche, seconda voce di importa-
zione del nostro Paese dopo energia e prima 
di legno e legname.

3. Il Testo Unico in materia di Foreste e 
Filiere forestali 

La materia forestale, nella legislazione ita-
liana è contemporaneamente sottoposta alla 
competenza di differenti amministrazioni: 
Ministero delle politiche agricole, alimenta-
ri, forestali (Mipaaf) e delle Regioni, per gli 
aspetti concernenti la gestione del territorio 
e la produzione e trasformazione di beni; del 
Ministero della transizione ecologica (Mite), 
con competenza primaria in materia di tutela e 
conservazione dell’ambiente e della biodiversi-
tà; e del Ministero dei beni culturali (Mic) per 
la parte primaria inerente la conservazione del 
paesaggio (Ferrucci et al., 2019). Il Mipaaf, a 
differenza del Mite e del Mic, svolge solamen-
te una funzione di indirizzo e coordinamento, 
in quanto la competenza primaria in materia 
di gestione territoriale e forestale rimane alle 
Regioni ed alle Province Autonome (Decreti 
delegati n. 11 del 1972 e n. 616 del 1977, Legge 
Costituzionale n. 3 del 2001).

In questo contesto la base normativa nazio-
nale e regionale per il settore forestale, prima 
della promulgazione del TUFF, si presentava 
complessa e inadeguata rispetto alle nuove 
normative europee in materia e alle sempre 
più crescenti esigenze sociali ed economiche, 
oltre che insufficiente a garantire un’efficace e 
diffusa attuazione sul territorio nazionale delle 
azioni necessarie all’adempimento degli indi-
rizzi e obblighi europei e degli impegni inter-
nazionali assunti dal nostro Paese in materia di 
ambiente e clima (Romano, 2018a).

Per questo motivo è stato previsto, con la 
Legge 28 luglio 2016, n. 154, un “riordino e 
semplificazione normativa in materia di agri-
coltura, selvicoltura e filiere forestali”, attra-
verso una delega del Parlamento al Governo, 
attraverso il concerto dei tre Ministeri com-
petenti, le Regioni e le Province Autonome. 
Il prodotto di questa delega è il TUFF che 
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abroga il precedente e unico atto normativo 
nazionale in materia forestale della repubblica: 
il d.lgs. del 18 maggio 2001 n. 227, dal titolo 
“Orientamento e modernizzazione del settore 
forestale”. Il TUFF ne aggiorna le disposizioni 
alla luce dei profondi mutamenti economici, 
sociali e soprattutto normativi e istituzionali 
che il contesto forestale nazionale, europeo e 
globale ha subito negli ultimi 20 anni (Ferruc-
ci et al., 2019). 

La natura e l’oggetto reale della materia 
normata dal TUFF, rimangono il “settore fore-
stale e le sue filiere”, ovvero la sola componente 
gestionale e produttiva della materia forestale, 
in relazione alle competenze istituzionali e le-
gislative attualmente vigenti. Il TUFF rappre-
senta infatti, la nuova Legge Quadro naziona-
le in materia di selvicoltura e filiere forestali, 
definendo gli indirizzi normativi unitari e il 
coordinamento di settore per le Regioni e i 
Ministeri competenti. 

Se per molti versi il d.lgs. n. 227 risultava 
innovativo e precursore, avendo anticipato la 
riforma costituzionale (Legge Cost. n. 3 del 
2001 - che attribuisce chiaramente alle Re-
gioni, su indirizzo nazionale, la competenza 
esclusiva in materia di boschi per la sola fun-
zione economico-produttiva), dal 2001 al 2018 
l’ordinamento nazionale ha recepito direttive 
europee, attuato numerosi regolamenti e sot-
toscritto altrettanti impegni internazionali 
in materia di clima, ambiente e biodiversità, 
paesaggio, economia e bioeconomia, energia, 
sviluppo socioeconomico locale, cooperazione, 
commercio e cultura. Tematiche che hanno 
coinvolto direttamente il “settore forestale” e 
riconosciuto un ruolo sempre più strategico 
alla Gestione Forestale Sostenibile. 

Il d.lgs. n. 227 in tutti questi anni non è 
mai stato sottoposto ad un aggiornamento e 
in altri contesti normativi, nazionali e regio-
nali (in particolare agricoltura, ambiente e 
paesaggio), sono stati recepiti e disciplinati gli 

impegni e gli obblighi europei e internazionali 
che riguardavano la materia forestale. Inoltre, 
veniva meno alle crescenti richieste di beni 
“green” e servizi ambientali, alle esigenze so-
cioeconomiche del territorio e alle necessità del 
“settore forestale”, di conservazione ambienta-
le e di lotta al cambiamento climatico, in un 
sempre più complesso sistema istituzionale di 
ruoli e competenze (nazionali e regionali).

Il TUFF, senza prevedere nuovi o mag-
giori oneri per la finanza pubblica, propone 
nel 2018 un’operazione di armonizzazione 
dell’intero corpus normativo, afferente alle 
sole competenze del Mipaaf, garantendo la 
complementarietà e il coordinamento con la 
normativa regionale in materia di gestione dei 
boschi, e quella nazionale sulla conservazione 
del paesaggio e la tutela dell’ambiente. Infatti, 
per la natura settoriale della materia trattata e 
per quanto previsto dall’ordinamento costitu-
zionale, gli aspetti ambientali e di conservazio-
ne della biodiversità e del paesaggio, di com-
petenza centrale e trattati rispettivamente dal 
Codice dell’Ambiente (d.lgs. n. 152 del 2006) 
e dal Codice dei Beni culturali e del paesag-
gio  (d.lgs. n. 42 del 2004), non possano essere 
previsti e modificati in un atto di indirizzo e 
coordinamento come il TUFF, ma solamente 
essere recepiti al suo interno per uno sviluppo 
sostenibile della selvicoltura e delle filiere fore-
stali. In particolare, il TUFF interviene in ma-
teria di paesaggio offrendo una interpretazione 
autentica del termine bosco e taglio colturale 
(ai fini della normativa nazionale).

Nei limiti di tutela e conservazione del pa-
trimonio, garantiti e definiti quindi in altro 
corpus normativo, le finalità del TUFF ri-
mangono quelle del d.lgs. di settore n. 227 del 
2001, ovvero: migliorare il potenziale protettivo 
e produttivo delle risorse forestali del Paese e lo 
sviluppo delle filiere locali a esso collegate, valo-
rizzando il ruolo fondamentale della selvicoltura 
e ponendo l’ interesse pubblico come limite all’ in-



SFIDE POSTE DAL TUFF: STATO DELL’ARTE E PROSPETTIVE 135

teresse privato. La sua attuazione oltre ad aver 
riportato la materia e la cultura forestale all’at-
tenzione politica e sociale, recupera per una 
materia dalla intrinseca natura multisettoriale 
un principio costituzionale lasciato per trop-
po tempo in secondo piano, quello della “leale 
collaborazione tra le amministrazioni compe-
tenti”, al fine di concretizzare la competenza 
intersettoriale e interdisciplinare e realizzare 
una unitarietà d’azione su tutto il territorio na-
zionale e di rappresentanza in ambito europeo. 
Più specificamente, le direttrici lungo le quali 
si è mosso l’intervento normativo sono state: 
1) promuovere su tutto il territorio nazionale la 

tutela e la gestione sostenibile del bene bo-
sco, nell’interesse dell’individuo e della col-
lettività, garantendo il recupero ecologico 
e produttivo dei terreni degradati e abban-
donati, il presidio del territorio, la sicurezza 
idrogeologica e la prevenzione dagli incen-
di boschivi, la salvaguardia del paesaggio e 
della biodiversità, la lotta ai cambiamenti 
climatici nonché lo sviluppo socioecono-
mico e la crescita occupazionale delle aree 
montane, interne e rurali del paese, ridu-
cendo l’approvvigionamento di materiale 
legnoso da paesi terzi e valorizzando le fi-
liere produttive, ambientali e sociali locali, 
legate alla gestione del bosco; 

2) rafforzare la funzione di coordinamento 
istituzionale svolta dallo Stato nei confronti 
delle Regioni e delle autonomie locali diret-
tamente e indirettamente competenti nella 
materia forestale, al fine di un più efficace 
contemperamento delle esigenze pubbliche 
e private, potendo altresì garantire un effi-
cace perseguimento degli impegni interna-
zionali e degli indirizzi europei sottoscritti 
dal Governo italiano; 

3) formulare chiari indirizzi nazionali di riferi-
mento su programmazione, pianificazione, 
tutela e gestione del patrimonio forestale 
nazionale, coerentemente con gli impegni 

internazionali e gli indirizzi europei sotto-
scritti dal Governo italiano; 

4) definire, di concerto con le Regioni e i mini-
steri competenti, i criteri normativi e opera-
tivi minimi e comuni per tutto il territorio 
nazionale su specifici temi oltre i quali ogni 
regione, in relazione alle proprie esigenze e 
caratteristiche territoriali, ecologiche e so-
cioeconomiche, può normare purché non 
venga diminuito il livello di tutela ambien-
tale e conservazione paesaggistica assicura-
to alle foreste dalla normativa nazionale, 
assicurando altresì il perseguimento degli 
impegni internazionali e degli indirizzi eu-
ropei in materia di foreste, ambiente, clima 
e paesaggio; 

5) portare in ambito internazionale ed euro-
peo un’unica posizione nazionale in mate-
ria forestale che possa rappresentare l’intero 
Paese e che trovi nelle specificità ecologiche, 
paesaggistiche, economiche e culturali re-
gionali un’attuazione puntuale ed efficace.

Il TUFF, coerentemente alle disposizio-
ni e agli impegni assunti in sede europea ed 
internazionale dal Governo e nel solco della 
tradizione culturale del nostro paese, riconosce 
in primo luogo il patrimonio forestale nazio-
nale come parte del capitale naturale naziona-
le e come bene di rilevante interesse pubblico da 
tutelare e valorizzare per la stabilità e il benes-
sere delle generazioni presenti e future (Art. 1, 
TUFF). Seguendo gli indirizzi definiti con le 
Conferenze Ministeriali per la Protezione delle 
Foreste in Europa dal processo Forest Europe e 
per dare concretezza a tale fondamento il testo 
normativo propone definizioni univoche e di-
sposizioni di indirizzo unitarie in coerenza con 
quanto previsto dalle Strategie europee in ma-
teria forestale, conservazione della biodiversità 
e sviluppo sostenibile. In particolare, all’art. 3, 
com. 2, lett. b) del TUFF si ribadisce il ruo-
lo della Gestione Forestale Sostenibile (GFS), 
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concetto introdotto a livello internazionale nel 
1993 dalla Conferenza Ministeriale per la Pro-
tezione delle Foreste in Europa di Helsinki e 
già recepito nella normativa nazionale con il 
d.lgs. n. 227 del 2001, e a cascata nelle nor-
me regionali. I principi della GFS attraversano 
tutto il dispositivo normativo e con la defini-
zione di Gestione Forestale Sostenibile o Gestio-
ne Attiva vengono equiparati i due termini, in 
ugual misura e in sinonimia.

La scelta di equipararli nasce dall’esigenza 
di codificare chiaramente due concetti già am-
piamente diffusi nell’ordinamento nazionale e 
regionale. In particolare, la “Gestione attiva”, 
locuzione che tante polemiche ha suscitato 
dal 2018 in poi, ma che in realtà compariva 
nell’ordinamento nazionale già dal 2008, con 
il Programma Quadro per il Settore Foresta-
le (PQSF), era riconosciuta come “strumento 
programmatico e operativo in grado di portare 
le diverse esigenze dell’economia, dell’ambien-
te e della società sul territorio, garantendo la 
conservazione delle foreste e la fornitura dei 
relativi Servizi Ecosistemici”. Concetto inoltre 
adottato da subito in alcune Regioni, in primis 
dal Piano forestale della Regione Umbria del 
2009, e negli aggiornamenti e nelle nuove re-
dazioni di leggi e regolamenti. 

Tale definizione la si poteva credere scon-
tata, non solo dal punto di vista scientifico, 
ma anche e soprattutto dal punto di vista pro-
grammatico e divulgativo. In realtà i dibattiti 
tecnico-scientifici e le interminabili discussioni 
sui social seguite alla sua pubblicazione hanno 
dimostrato come questa definizione sia anco-
ra controversa e facilmente strumentalizzabile. 
Dobbiamo essere consapevoli che nessun ar-
ticolato normativo rimane esente da problemi 
interpretativi e da critiche che possono rap-
presentare spesso un vero e proprio ostacolo 
all’applicazione della norma. Il diritto, essendo 
composto da parole, sconta un problema di 
comprensione individuale. Tuttavia, le parole 

sono codificate, ovvero assumono un preciso 
significato rappresentando concetti comuni 
a tutti gli operatori e il loro utilizzo tecnico 
dovrebbe ridurre, se non eliminare, il rischio 
interpretativo. Infatti, nella norma del 2018 
tra le parole “Gestione Forestale Sostenibile” e 
“Gestione Attiva” il legislatore ha posto la let-
tera “o”, proprio per ribadire che tutto ciò che 
viene riportato dopo i due punti definisce i due 
termini, in ugual misura e in una sinonimia.

In realtà il problema che soggiace alle di-
scussioni interpretative non è il significato 
della parola “attiva” ma la scarsa consapevo-
lezza della parola “gestione”, che non vuol dire 
“utilizzare”, o semplicemente “tagliare”, bensì 
“prendersi cura con responsabilità”. Sta pro-
prio in questa parola il passaggio culturale più 
grande che il TUFF ha voluto introdurre. Ge-
stire un bosco, pubblico o privato che sia, vuol 
dire infatti, senza nessun dubbio interpretati-
vo, assumersi, attraverso delle scelte tecniche, 
una responsabilità, come proprietario o titolare 
del bosco, verso un bene di interesse comune 
e nei confronti della società e delle generazio-
ni presenti e future. Nello specifico il soggetto 
coinvolto deve “attivarsi” nell’assumere delle 
scelte responsabili che possono essere “inter-
ventiste” o di “conservazione integrale”, ma 
comunque codificate in un atto di gestione, 
ovvero nel Piano di gestione o strumento equi-
valente, definendo così le scelte di intervento o 
di non intervento. In ogni caso la scelta deve 
sempre e comunque essere attuata nel rispet-
to delle norme vigenti. Nel contesto forestale 
italiano, con oltre 2000 anni di storia e oltre 
il 65% della superficie di proprietà privata, 
l’opposto di gestione è l’abbandono (colturale 
e culturale), cioè proprio la mancata assunzio-
ne di una scelta di responsabilità, che porta di 
conseguenza al disinteresse. L’abbandono non 
può quindi essere inteso come una forma di 
gestione o governo del bosco, a meno che non 
sia una scelta consapevole, codificata in un 
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atto di gestione o strumento di pianificazione 
forestale. Deresponsabilizzazione, disinteresse 
e abbandono non sono contemplate dalla de-
finizione internazionale di GFS, integralmente 
recepita dal TUFF.

La GFS o Gestione attiva comporta quindi 
impegni tecnici, nonché morali, per raggiunge-
re gli obiettivi ricercati (ambientali, produttivi o 
socioeconomici). Con il TUFF la gestione del 
bosco ritorna a essere espressione di una scelta 
consapevole (conservativa o produttivistica) che 
trova la sua attuazione nella pianificazione fo-
restale, quale unico strumento giuridico in gra-
do di responsabilizzare i proprietari, pubblici o 
privati, nel garantire l’interesse pubblico posto 
sempre come limite all’interesse patrimoniale 
privato (Flick e Flick, 2020).

I principi della GFS e il dettato europeo e 
internazionale promosso dal processo Forest 
Europe, ispirano tutta la parte più gestionale 
del testo (art. 6, 7, 8, 9, 10), in cui si ricorre 
per una materia di competenza esclusiva delle 
Regioni, allo strumento dei “criteri e indiriz-
zi minimi comuni nazionali”. Il ricorso a tale 
strumento è risultato necessario alla luce non 
solo delle profonde differenze esistenti tra le 
normative e i regolamenti regionali ma anche 
per la natura multifunzionale e multilivello 
che la materia rappresenta, e per i molteplici 
ruoli e interessi che vengono coinvolti.

Ed è per questo motivo che il TUFF, frutto 
anche di difficili compromessi tecnici e istitu-
zionali, ha previsto per tematiche di particola-
re e comune interesse e per una efficace e uni-
forme attuazione della norma in tutta Italia, la 
stesura di specifici “Decreti ministeriali attua-
tivi” che individuino “criteri minimi naziona-
li” volti a garantire omogeneità e tutela su tut-
to il territorio nazionale e poter presentare così 
una posizione uniforme in ambito europeo. 
Le regioni, per quanto di loro competenza e 
in relazione alle proprie esigenze e caratteristi-
che territoriali, ecologiche e socio-economiche, 

recepiscono tali criteri e indirizzi purché non 
venga diminuito il livello di tutela e conserva-
zione così assicurato alle foreste come presidio 
fondamentale della qualità della vita. 

La loro definizione ha visto nel febbraio 
2019, da parte della Direzione Foreste del Mi-
paaf, l’istituzione di 9 gruppi di lavoro, uno 
per ogni Decreto, coinvolgendo in un lungo 
percorso consultivo, oltre 100 esperti designa-
ti tra Mite, Mic e Mipaaf, Regioni e Province 
Autonome, università e società scientifiche, ac-
cademie e ordini professionali, associazioni di 
categoria e professionali, sindacati e associazio-
ni ambientaliste. 

Compito dei Gruppi di lavoro è stato quello 
di predisporre una prima bozza di decreto che 
dopo essere stata sottoposta alla consultazio-
ne dei Tavoli di settore del Mipaaf (Tavolo di 
concertazione permanente del Settore forestale 
istituito con D.M. 6792 del 26/06/2019 e Ta-
volo di filiera legno istituito con D.M. 8746 
del 14/09/2018), ha previsto, prima della sua 
pubblicazione, un confronto tecnico giuri-
dico tra i diversi ministeri coinvolti e l’intesa 
nell’ambito della Conferenza permanente per 
i rapporti tra lo Stato, le Regioni e Province 
Autonome. Questa articolazione giustifica il 
fatto che la normativa che riguarda le foreste 
è soggetta a una lunga fase di contrattazione 
che vede coinvolte diverse amministrazioni, e 
la sua comprensione e interpretazione richiede 
una conoscenza approfondita di norme e pre-
cedenti giurisprudenziali che è difficile trovare 
tra i non addetti ai lavori.

Al 31 dicembre del 2021 sono stati pubbli-
cati in Gazzetta sette dei nove decreti previsti. 
Le materie disciplinate riguardano l’individua-
zione e definizione dei criteri minimi nazionali 
per: la formazione degli operatori forestali (art. 
10, com. 8, let. b), l’accesso agli Albi regionali 
delle imprese forestali (art. 10, com. 8, let. a), 
la redazione degli strumenti di pianificazione 
(art. 6, com. 7), il riconoscimento dello stato 
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di abbandono delle superfici ex agricole meri-
tevoli di tutela (art. 7, com. 11) gli scopi, ti-
pologie e caratteristiche della viabilità forestale 
(art. 9, com.2), l’esonero dagli interventi com-
pensativi previsti in caso di trasformazione del 
bosco (art. 8, com. 8). 

Rimane ancora da concludere il decreto 
ministeriale per la definizione di Linee guida 
di gestione forestale nelle aree ritenute meri-
tevoli di tutela ai sensi dell’art. 136 del d.lgs. 
n. 42 del 2004 (art. 7, com. 12); decreto per il 
quale nel confronto tra Mipaaf, regioni e Mic 
non si è ancora trovato un punto di incontro e 
mediazione condiviso. 

Il 9 febbraio 2022 la Strategia forestale Na-
zionale viene pubblicata in gazzetta (GU Serie 
Generale  n. 33 del 09-02-2022), diventando 
ufficialmente lo strumento di fondamentale 
importanza nella riorganizzazione del concetto 
di programmazione forestale previsto all’art. 6, 
com. 1 del TUFF. 

Adottata a beneficio del patrimonio foresta-
le italiano e nell’interesse collettivo, definisce 
gli indirizzi nazionali per la tutela, la valoriz-
zazione e la gestione sostenibile del patrimonio 
forestale nazionale e per lo sviluppo del settore 
e delle sue filiere produttive, ambientali e so-
cio-culturali, ivi compresa la filiera pioppicola. 

A differenza degli altri decreti la redazione 
della Strategia ha visto un percorso più lungo 
e impegnativo, in ottemperanza degli indirizzi 
europei di confronto e consultazione pubblica 
degli strumenti di programmazione, attraverso 
una collaborazione interistituzionale tra am-
ministrazioni pubbliche, ricercatori, rappre-
sentanti dei settori produttivi e società civile. 

Con la predisposizione di questi decreti si 
avvia una nuova fase per il settore forestale ita-
liano che come non è mai avvenuto in prece-
denza, avrà una base comune nazionale, condi-
visa tra amministrazioni centrali e periferiche 
competenti in materia, per poter costruire un 
nuovo assetto normativo unitario, riducendo le 

sperequazioni attuative sul territorio nazionale 
che caratterizzavano il settore limitandone tra 
l’altro lo sviluppo (Tab. 1).

L’assetto della pianificazione su 3 livelli 
previsto dal TUFF - Strategia forestale Na-
zionale (SFN) - Programmi forestali regionali 
(PFR) - Pianificazione forestale di indirizzo 
territoriale (PFIT) e Piani di gestione forestale 
(PGF), pone evidenti ottime opportunità non 
solo per promuovere una gestione sostenibile e 
diffusa ma anche per garantire lo sviluppo di 
filiere (produttive, ambientali e socioculturali), 
valorizzando la «funzione prevalente» che aree 
colturalmente ed ecologicamente omogenee 
possiedono e/o possono esprimere. 

La Pianificazione, PFIT e di gestione azien-
dale (PGF), viene riconosciuta dal TUFF 
(art. 6), come lo strumento fondamentale per 
garantire una tutela, conservazione e gestione 
del patrimonio forestale e uno sviluppo soste-
nibile del settore e delle sue filiere. Dal ricono-
scimento normativo diventa una priorità della 
nuova SFN che prevede un incremento, entro 
5 anni, fino a oltre il 30% della superficie fore-
stale nazionale pianificata, rispetto all’attuale 
16% (INFC, 2015). Ed è proprio in questa di-
rezione che si prevede di impegnare le risorse fi-
nanziarie specificatamente allocate per la tutela 
e sviluppo del patrimonio forestale dalla Legge 
di bilancio 2022 (prima volta nella storia della 
Repubblica) nell’attuazione della SFN (420 mi-
lioni fino al 2032) a cui si aggiunge il Fondo per 
lo sviluppo delle montagne della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri (100 milioni per il 2022 
e 200 milioni dal 2023). I presupposti sono ot-
timi, ma bisogna però evitare che, in particolare 
i Piani Forestali di indirizzo Territoriale (art.6 c. 
4, del TUFF), non diventino un ennesimo stru-
mento vincolistico. È infatti, necessario che la 
struttura del PFIT sia impostata al fine di poter 
avere uno strumento conoscitivo e operativo per 
la reale e concreta gestione, tutela e valorizzazio-
ne di aree omogenee, in cui i PGF possano in-
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serirsi quali strumenti di attuazione prescrittivi 
di dettaglio (aziendale e/o sovraziendale), dando 
effettive direttive tecniche di merito nelle mo-
dalità, caso per caso, di gestione e di intervento 
da effettuare al fine di garantire un’azione inte-
grata e omogenea su aree vaste.

La pianificazione forestale da semplice stru-
mento “assestamentale” assumerà sempre di 
più, un ruolo di sintesi e mediazione tra gli in-
teressi sociali e le esigenze economiche, di tu-
tela e conservazione del patrimonio forestale di 
un territorio, che risultano spesso in contrasto 
o difficilmente compatibili. In questa prospet-
tiva il forestale e l’impresa forestale, divente-
ranno a tutti gli effetti i “custodi” delle foreste 
italiane, tutelando l’interesse pubblico e garan-
tendo una costante prevenzione ed erogazione 
di servizi e beni. Ma per giungere a questo bi-
sognerà promuovere un approccio gestionale 
che evolva dall’attuale “utilizzazione” del lotto 
boschivo a una “direzione” dei lavori” per l’at-
tuazione di un Piano pluriennale di gestione 
che veda un riconoscimento di responsabilità, 
nel bene e nel male, all’impresa forestale.

4. Conclusioni

Per lo straordinario e multifunzionale valo-
re che le foreste esprimono, per la complessità 
della materia in oggetto e per i corposi rinvii 
tecnici della normativa nazionale e regionale 
nel vasto arcipelago di accordi internazionali, 
norme europee, strategie, obiettivi e linee gui-
da inerenti la tutela e gestione forestale e di svi-
luppo del settore a esse collegato, alcune prime 
letture del decreto hanno sicuramente portato 
a conclusioni affrettate, non considerando in 
primo luogo che il nuovo quadro normativo 
proposto con il TUFF si sarebbe composto 
con dettaglio più chiaro con l’elaborazione dei 
numerosi decreti applicativi. 

Il dibattito e le valutazioni inerenti il decre-
to hanno evidenziato in generale interessanti 
spunti riflessivi con cui la materia forestale, nei 
suoi aspetti di tutela, conservazione e sviluppo 
del settore e delle sue filiere dovrà obbligatoria-
mente considerare nei prossimi anni un con-
fronto, per garantire una efficace attuazione di 
politiche, azioni e interventi sostenibili. In par-
ticolare è emersa una forte percezione emotiva 

Tabella 1 - Decreti attuativi previsti dal d.lgs. 34 del 2018 volti a rendere concreta, innovativa e unitaria la po-
litica forestale nazionale (30/06/2022).

Argomento del DM Articolo TUFF Stato

Strategia Forestale Nazionale Art. 6, com. 1 Pubblicato in G.U.

Pianificazione forestale Art. 6, com. 7 Pubblicato in G.U.

Ripristino aree ex agricole Art. 7, com. 11 Pubblicato in G.U.

Gestione forestale nelle aree art. 136 
d.lgs. 42/2004 Art. 7, com. 12 In fase di redazione

Esonero dagli interventi compensativi Art. 8, com. 8 Pubblicato in G.U.

Viabilità forestale Art. 9, com. 2 Pubblicato in G.U.

Albi regionali imprese forestali Art. 10, com. 8 a) Pubblicato in G.U.

Formazione operatori forestali Art. 10, com. 8 b) Pubblicato in G.U.

Boschi vetusti Art. 7, com. 13 bis Pubblicato in G.U.
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che il tema foreste, per fortuna, riesce ancora a 
suscitare; una purtroppo scarsa consapevolezza 
da parte della società del ruolo e del valore del 
patrimonio forestale nazionale e globale; una 
inaspettata ma significativa volontà di stru-
mentalizzare teorie e conoscenze scientifiche in 
materia di sostenibilità, biodiversità e selvicol-
tura, al fine di giustificare facili e in alcuni casi 
personali, teorie spesso legate ad eventi o feno-
meni completamente al di fuori del contesto 
nazionale, come la deforestazione delle foreste 
tropicali; la pretesa che a un testo normativo di 
settore debba corrispondere un trattato scienti-
fico omnicomprensivo sulla “complessità eco-
sistemica” delle foreste; la vaga conoscenza del-
le norme vigenti in materia di tutela e governo 
del territorio, conservazione dell’ambiente e 
del paesaggio, e dell’ordinamento istituziona-
le nonché degli impegni internazionali e degli 
indirizzi europei a cui lo Stato deve rispondere. 

Nei mesi precedenti all’approvazione del 
Testo unico numerose sono state le note di 
chiarimento che gli Uffici tecnici e legislativi 
del Mipaaf hanno dovuto predisporre per po-
ter così permettere al Consiglio dei Ministri 
e alla Presidenza della Repubblica non solo di 
rispondere puntualmente agli appelli ricevuti 
ma anche per poter portare ad approvazione 
una norma importante, attesa da lungo tempo 
e che per la materia forestale e per il settore fo-
restale rappresenta oggi il punto di riferimento 
e di coordinamento nazionale. Successivamen-
te alla sua approvazione moltissime sono state 
inoltre le iniziative e gli eventi di presentazione 
e chiarimento del TUFF portati sul territo-
rio nazionale; iniziative promosse dal Mipaaf 
spesso su richiesta di amministrazioni, univer-
sità e rappresentanze della società civile. 

Oggi il TUFF rappresenta la nuova base 
regolamentare di riferimento e indirizzo per 
il settore forestale nazionale e regionale, il suo 
recepimento e attuazione non potrà escludere 
un continuo confronto, ci si augura costrutti-

vo, con gli interessi sociali e politici di tutela e 
conservazione del patrimonio forestale. Con-
fronto che non potrà però dimenticare l’urgen-
te necessità di dover ridare “valore al bosco” e 
alle attività a esso connesse in un fragile conte-
sto globale dagli equilibri sempre più precari. 
Si auspica una nuova e lungimirante stagione 
politica che garantisca e promuova un’azione 
efficace e congiunta tra le istituzioni compe-
tenti per la tutela, gestione e valorizzazione 
sostenibile del patrimonio forestale nazionale 
e delle sue filiere produttive, per lo sviluppo so-
cio-economico delle aree interne nell’interesse 
del Paese e della società di oggi e di domani. 
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